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GRONCHI ACCUSA IL PARTITO 


DG MANGIA D 


O SCONFITTO è Fanfani, dopo aver 
perso il governo è stato abbandonato 
dagli amici, ha perso il partito... ». 

« No, lo sconfitto è Gronchi. Lunedì 
s’era convinto che l’uomo più adatto per 
fare il governo era Tambroni, ma quan- 
do i notabili democristiani si sono ri- 
bellati, hanno cominciato a riunirsi e 
tempestare il Quirinale di telefonate, a 
minacciare voti di sfiducia ha ceduto, 
ha ascoltato i più irrequieti. Non ha fat- 
to come Einaudi che nell’agosto del ’53 
quando vide che i democristiani non si 
mettevano d’accordo, fece di testa sua e 
incaricò Pella... ». 

« No, lo sconfitto non è Gronchi. Non 
è colpa sua se Einaudi anni fa fece un 
colpo di testa e impose Pella... Il presi- 
dente della Repubblica, quando la si- 
tuazione non è chiara, si può permettere 
fin che vuole un supplemento di con- 
sultazioni... ». 

« Lo sconfitto è Tambroni. Sono anni 
che pazientemente si prepara a diven- 


tare presidente del Consiglio, cercando 
d’andare d’accordo con tutti ». 

« Il vero sconfitto è Scelba che. addi- 
rittura pretenderebbe d’imporre il pro- 
prio nome al presidente della Repubbli- 
ca senza accorgersi di mettersi fuori 
della legalità... ». 

Questi i discorsi fatti a Roma fino a 
martedì sera. Poi si spargeva la voce 
d’un incarico a Segni, subito smentita: 
« Gonella è stato chiamato da Gronchi » 
si diceva verso le 7. « Gonella è andato 
a casa di Fanfani » si aggiungeva verso 
le 8: « Fanfani è introvabile... Fanfani 
non vuole accettare... ». Infine correva 
la notizia del rinvio in Parlamento del 
governo dimissionario. Ormai non era 
più il caso di parlare di uomini vinti 
o vincitori. Il vinto era uno solo: la DC 
nel suo insieme, che il presidente della 
Repubblica sottoponeva ad una accusa 
durissima contenuta nel comunicato 
del Quirinale dove si parla di una cri- 
si del Parlamento che è solo crisi DC. 


Ormai una cosa era certa: le dimis- 
sioni di Fanfani che avrebbero dovu- 
to attenuare i contrasti all’interno del 
partito avevano reso più confusa la 
situazione esistente in seno a tutte le 
correnti della Democrazia cristiana. 

C'è stato un momento, nella gior- 
nata di lunedì, in cui la frattura nel 
partito di maggioranza è stata così 
grave che la crisi ha sembrato addi- 
rittura lambire il Quirinale. I gruppi 
parlamentari democristiani non han- 
no temuto di rivelare pubblicamente 
la loro opposizione all’on. Ferdinando 
Tambroni che, ad un certo momento, 
sembrava scelto dal presidente Gron- 
chi come il più adatto. 

Ormai la DC è così divisa all’inter- 
no da non riuscire più a nascondere, 
di fronte all’opinione pubblica, i suoi 
insanabili contrasti. 

Anche sei mesi fa era difficile dare 
un quadro preciso della situazione in- 
terna della DC. Oggi è quasi impos- 
sibile. Le varie correnti vanno cam- 
biando continuamente fisionomia; 
mentre ’’Iniziativa democratica”, la 
stessa che, in questi anni, aveva gui- 
dato il partito, s'è frantumata in mol- 
ti gruppi, in contrasto tra loro. 


Lo schieramento 


E si fonda il nostro esame sulla si- 

tuazione del giugno scorso, quando 
venne formato il governo Fanfani, le 
principali tendenze all’interno della 
DC sono le seguenti: 

1. La destra. Leaders Pella, An- 
dreotti e Togni. Dei tre solo Andreot- 
ti ha una forza organizzata all’inter- 
no del partito (corrente ”Primave- 
ra”), forte soprattutto nel Lazio ma 
in espansione dovunque. Andreotti 
non nasconde il proprio desiderio di 
presiedere un giorno un monocolore 
fondato su una maggioranza della DC 
in Parlamento; Pella e Togni invece 
sono gli uomini dell’apertura a destra 
che potrebbe spingersi fino ad un’al- 
leanza coi monarchici e i fascisti. 

2. Il centro-destra. Leaders Mario 
Scelba, Paolo Emilio Taviani. Il loro 
scopo è -la ricostituzione d’un tripar- 
tito coi socialdemocratici e i liberali 
o un quadripartito con la partecipa- 
zione dei repubblicani schierati sulle 
‘posizioni di Pacciardi. 

3. La sinistra. E' formata dal grup- 
po di Base, dai sindacalisti e dagli 


aclisti. I leaders dei rispettivi gruppi 
sono: Camillo Ripamonti, Giovanni 
Galloni e Fiorentino Sullo per la Ba- 
se; Giulio Pastore e Bruno Storti per 
i sindacalisti; Dino Penazzato per gli 
aclisti. Lo scopo di queste tre corren- 
ti è ambiguo: parlano spesso d’apertu- 
ra a sinistra, ma si ha l’impressione 
che non sia soltanto il veto della 
Chiesa .ad impedire loro di battersi 
coraggiosamente per seguire tale fine. 

La corrente d’ Iniziativa democra- 
tica” era finora l’arbitra tra le varie 
tendenze. Sulla carta essa disponeva 
nei mesi scorsi di almeno 200 depu- 
tati. I contrasti affiorati in passato 
tra i vari esponenti della corrente (fra 
Segni e Fanfani, tra Fanfani e Ru- 
mor, ecc.) sembravano definitivamen- 
te appianati. Il successo elettorale del 
25 maggio aveva reso cauti o addirit- 
tura servili i più dichiarati oppositori 
del segretario della DC. Per vari gior- 
ni dopo il 25 maggio il ’’Popolo” pub- 
blicò in seconda pagina decine di te- 
legrammi che esprimevano la più in- 
condizionata fedeltà dei neo eletti ad 
Amintore ‘Fanfani. Lo chiamarono 
«capo infallibile», «guida sicura », 
«abile navigatore ». I telegrammi più 
calorosi furono di Togni, Bettiol, Fol- 
chi; tra i pochi che mantennero una 
certa riservatezza Gonella e Scelba. 

Vediamo ora la situazione attuale. 
Le duplici dimissioni di Fanfani han- 
no accelerato la crisi -all’interno di 
”Iniziativa democratica”, sia nel Par- 
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lamento che nelle federazioni. In me- 
no di sei mesi, il quadro del 25 mag- 
gio appare completamente cambiato. 
La testimonianza più evidente del 
mutamento è implicita nel caso del- 
l’on. Luigi Gui. Dopo le elezioni, Gui 
era stato designato da Fanfani a pre- 
siedere il gruppo parlamentare DC 
per impedire qualsiasi atto d’indisci- 
plina a Montecitorio. Il segretàrio del- 
la DC lo reputava, infatti, uno degli 
uomini a lui più fedeli. Nelle scorse 
settimane, Gui ha svolto invece un’a- 
zione per raccogliere tutti gli oppo- 
sitori dell'ex presidente del Consiglio 
allo scopo di costringere Fanfani a la- 
sciare la segreteria del partito. 


La Chiesa 


EGLI ultimi giorni, casi come quel- 

lo di Gui si sono ripetuti diventan- 
do sempre più frequenti. "Iniziativa 
democratica” s’è scissa in quat- 
tro correnti: andando da destra verso 
sinistra troviamo: il gruppo degli ami- 
ci di Segni (la tendenza di maggiore 
consistenza anche perchè può conta- 
re sull’appoggio d’una parte della de- 
stra); il gruppo di Gui (ha il suo pun- 
to di forza nelle federazioni venete, 
che danno circa un quinto di deputati 
alla DC); il gruppo di Mariano Rumor, 
vicesegretario della DC (può contare 
sull’appoggio della macchina organiz- 
zativa del partito); il gruppo Salizzo- 
ni e Zaccagnini, vicino ai sindacalisti 
del partito e alla sinistra di Base, ri- 
masto fedele a Fanfani. 

Lo sbandamento nella DC, dimi- 
nuendo l’autorità dei gruppi parla- 
mentari, ha favorito la moltiplicazio- 
ne dei candidati specie per soluzioni 
di destra. Un tempo pareva che sol- 
tanto Pella e Andreotti potessero con- 
tare sull’appoggio del PLI, dei monar- 
chici di Lauro e Covelli, del MSI. Poi, 
ad un tratto sopraggiungeva la can- 
didatura Tambroni, si parlava di Me- 
dici. Ormai la DC aveva perso i suoi 
confini ideologici. Unica speranza di 
unità rimaneva Piccioni, con un go- 
verno capace di pagare la pacifica- 
zione interna col più assoluto immo- 
bilismo 51 attesa di nuove discordie. 

La crisi democristiana aveva as- 
sunto aspetti tanto drammatici e già 
si diffondeva la convinzione che il 
paese stava per trovarsi di fronte 
non alla crisi d’un partito eterogeneo 
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ma a quella della stessa democrazia, 
quando sopravveniva, come abbiamo 
detto, il comunicato ispirato dal Qui- 
rinale. Si tratta d’un documento ora 
al centro di varie polemiche, ma esso 
è positivo quando lo si legga vedendo 
nelle allusioni alle responsabilità del- 
la Camera e del Senato un chiaro am- 
monimento alle responsabilità che la 
DC ha di fronte al paese conquistan- 
do la maggioranza relativa, e che es- 
sa non sa più sostenere. 

Il documento del Quirinale, però, 
non elimina la crisi che si svolge nel 
partito di maggioranza. Oggi la so- 
pravvivenza del governo Fanfani è 
un fatto secondario; ciò che conta è 
capire se ci sarà o non ci sarà una 
scissione democristiana. Ormai anche 
l'opinione pubblica più distratta l’a- 
spetta, ed è per questo che, dopo aver 
offerto ai lettori alcuni elementi che 
provano l’inconciliabilità delle fazioni 
democristiane, crediamo 
ricordare che finora la DC è rima- 
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sta unita solo ad opera di tre gran- 
di alleati. De Gasperi si valse del- 
la situazione internazionale per man- 
tenere l’unità d’un partito già dila- 
niato da discordie profonde. Quello 
fu l’alleato numero uno, ed è un al- 
leato che non serve più perchè il 
pericolo della guerra, della marcia di 
Tito su Milano, è svanito. Fanfani 
ereditava una situazione difficile e ha 
avuto come alleato l’indifferenza de- 
gli italiani, ed anche questo alleato 
ormai sta per venire meno perchè, 
quantunque distratti dal Festival di 
Sanremo e da altre cose del genere 
gli italiani che hanno votato DC co- 
minciano a domandarsi se il loro voto 
non sia stato buttato al vento. 
Resta però il più serio alleato della 
DC, quello che ad un certo punto può, 
intimando l’obbedienza, garantire l’u- 
nità formale venuta meno. E’ la Chie- 
sa. Martedì mattina, quando la crisi 
era al culmine e sembrava che la st=5- 
sa autorità del presidente della Re- 
pubblica fosse compromessa, la conì- 


missione episcopale dell’Azione catto- 
lica si riuniva a Roma sotto la pre- 
sidenza del cardinale Giuseppe Siri, 
che diceva: «Considero il gesto di 
Fanfani moralmente ammirevole e 
politicamente fecondo ». Subito dopo 
l'arcivescovo di Genova annunciava 
che la gerarchia ecclesiastica avrebbe 
promosso lo scioglimento delle cor- 
renti democristiane per poter ritrova- 
re di nuovo l’unità del partito. Si dif- 
fondeva allora una convinzione: qua- 
le che fosse la scelta del presidente 
della Repubblica e la soluzione della 
crisi, una cosa era certa; la tregua tra 
lo Stato italiano e la Chiesa comin- 
ciata l’8 ottobre, quando moriva Eu- 
genio Pacelli, è durata soltanto quat- 
tro mesi. Naturalmente, ora, il rinvio 
del governo davanti alle Camere scon- 
certa i disegni della commissione epi- 
scopale per l’Azione cattolica. Tutta- 
via si può essere certi che non per 
questo sarà modificato o attenuato il 
nuovo atteggiamento dell’episcopato 
italiano. 













SI ASSOCIANO LE DONNE 
CHE PRESTARONO SOLDI A GIUFFRÈ 


C ESENA. Organizzate dal PCI, le donne del- 
la diocesi di Cesena hanno costituito un 
nuovo movimento: si chiama ”Movimento 
donne cattoliche” e ha per programma un'’a- 
zione di protesta contro i parroci coinvolti 
nelle operazioni dell’Anonima banchieri. Le 
donne hanno comunicato a questi sacerdoti 
che non frequenteranno più la chiesa finchè 
non verrà restituito ai fedeli il denaro pre- 
stato, tramite esponenti ecclesiastici, al cas- 
siere di Dio. 








COMINCIA L’ORGANIZZAZIONE 
DEL CONCILIO ECUMENICO 








ITTA’ DEL VATICANO. Giovanni XXIII 

ha affidato al cardinale Pietro Ciriaci i la- 
vori preparatori del prossimo concilio ecu- 
menico. La prossima settimana il Pontefice 
nominerà anche una speciale commissione 
cardinalizia con l’incarico di scegliere le va- 
rie ”equipes” di studio e i comitati tecnici, fra 
cui quello addetto all’organizzazione logisti- 
ca, che si prospetta particolarmente difficile. 
Infatti saranno ospitati più di 4000 vescovi 
cattolici e almeno 2000 dignitari di tutte le 





PIETRO CIRIACI 


confessioni cristiane. Giovanni XXIII vorreb- 
be scegliere come sede del concilio l’isola di 
San Giorgio a Venezia, e affidare l’organizza- 
zione tecnica al suo amico conte Vittorio Ci- 
ni. Al suo desiderio, però, s’oppongono due 
difficoltà: l'opinione sfavorevole della Curia, 
che invece vuole il concilio a Roma, e la man- 
canza d’attrezzature dell’isola di San Giorgio. 
In base ai primi controlli fatti nell’isola, si 
esclude che essa possa accogliere in modo 
confortevole e dignitoso tutti i partecipanti al 
concilio, a meno che essi non vengano siste- 
mati negli alberghi del Lido, generalmente 
vuoti durante la stagione invernale. 


IN LOTTA I DEMOCRISTIANI 
PER IL POSTO DI GUGLIELMONE 


R OMA. La carica di presidente dell’Istituto 

italiano per l’Africa, rimasta vacante dopo 
la morte del senatore Teresio Guglielmone, è 
contesa da numerosi candidati democristiani 
delle diverse correnti. Mentre la segreteria 
del partito appoggia Girolamo Messeri, la 
corrente che fa capo a Pella sostiene la can- 
didatura di Giuseppe Vedovato, e quella di 
Scelba propone Giuseppe Brusasca. Tuttavia 
la segreteria democristiana sarebbe disposta 
ad appoggiare anche il monarchico Gianfran- 
co Alliata, in cambio d’un eventuale appog- 
gio del PNM al prossimo governo. 


ANTOLOGIA NENNIANA 
IN UN LIBRO BIANCO DEL PCI 


roma. La commissione centrale del PCI 

per la stampa e propaganda ha inviato a 
tutte le federazioni un ”libro bianco” su Pie- 
tre Nenni. Il documento, di dieci pagine, con- 
tiene i passi di quei discorsi o articoli di 
Nenni in cui il segretario del PSI s'è pronun- 
ciato a favore dell'URSS e del patto d’unità 
d’azione, oppure contro i laboristi e l’inter- 
nazionale socialista di Londra. 


IL VATICANO VUOLE CHE PARIGI 
—rr————— "tri 
E BONN SIANO AMICHE 


ITTA’ DEL VATICANO. Il cardinale An- 

drea Julien s'è incontrato a Parigi col ge- 
nerale De Gaulle per comunicargli il punto 
di vista vaticano in merito alla proposta so- 
vietica d'un accordo fra le grandi potenze sul 
problema tedesco. Julien ha dichiarato a De 
Gaulle che la Santa Sede, in questo momento, 
auspica una stretta collaborazione politica 
fra Parigi e Bonn. 


LE CONDIZIONI DEL VOLKSPARTEI 
—_1__r—————_—_7x—__._—_e__7—_——_—+—__—————1__ __ 
PER L’APPOGGIO AL GOVERNO 


E OMA. Rappresentanti della DC e del grup- 
po etnico tedesco dell'Alto Adige, si sono 
incontrati nei giorni scorsi per negoziare l’ap- 
poggio della Volkspartei al nuovo governo. 
La DC era rappresentata da Antonio Maxia, 
la Volkspartei dal senatore Karl Tinzl. In 
cambio del loro appoggio i sudtirolesi hanno 
avanzato due richieste: primo, uno statuto 
speciale che restringa l’autonomia ammini- 
strativa, attualmente estesa all’intera regione 
Trentino-Alto Adige, alla sola provincia di 
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Bolzano (dove la Volkspartei è elettoralmente 
il partito più forte); secondo, che il recente 
provvedimento sui lavori pubblici nella re- 
gione venga modificato, assegnando l’ammi- 
nistrazione dei fondi direttamente agli orga- 
ni locali invece che al governo centrale. 


LA DC FIORENTINA 
NON È PIÙ SOLIDALE CON FANFANI 


F IRENZE. Nella riunione del comitato pro- 
vinciale della DC fiorentina, convocato sa- 
bato 31 dopo la notizia delle dimissioni di 
Amintore Fanfani dalla segreteria, Gian Car- 
lo Zoli (figlio di Adone) proponeva un ordi- 
ne del giorno di solidarietà con Fanfani e 
d'appoggio al rilancio del bipartito. La pro- 
posta è stata respinta per l'opposizione deci- 
sa di Edoardo Speranza, segretario provincia- 
le e della intera maggioranza iniziativista. 


I GIOVANI DEMOCRISTIANI 
AMMONISCONO PELLA 


ROMA. La giunta nazionale del movimento 
giovanile della DC, in una seduta straor- 
dinaria del 1. febbraio ha ammonito « quanti 
per vocazione conservatrice o per velleità per- 
sonali minano la compattezza del partito », 
ed ha «richiamato al senso della misura l’i- 
scritto Giuseppe Pella». La risoluzione è stata 
presa all’unanimità. I giovani hanno discusso 
su un solo punto: l’appellativo da attribuire 
a Pella. Dopo aver scartato i termini signor e 
socio, è stato approvato quello di iscritto. 


DELEGATI A MOSCA PER INVITARE 
IL PATRIARCA AL CONCILIO 





ITTA’ DEL VATICANO. Padre Louis Dion, 

nuovo cappellano cattolico dell'ambasciata 
americana a Mosca, ha preso contatto col pa- 
triarca della Chiesa ortodossa russa Alexius 
per chiedergli d’inviare una rappresentanza 
del suo patriarcato al concilio ecumenico in- 
detto da Giovanni XXIII. Per appoggiare la 
richiesta di Dion, nei prossimi giorni giunge- 
rà a Mosca anche un prelato francese, il cat- 
tolico monsignor Kir, che s’incontrerà egli 
pure col patriarca Alexius. Qualora dai son- 
daggi di Dion e di Kir risultasse possibile una 
partecipazione al concilio ecumenico del pa- 
triarca Alexius in persona, Giovanni XXIII 
farà una richiesta formale. Una delegazione 
vaticana, presieduta dal cardinale Tisserant, 
accompagnato dal cardinale Lercaro, verrà 
inviata a Mosca per invitare ufficialmente 
Alexius al concilio ecumenico. 


LA MUSICA LEGGERA 
AVRÀ IL SUO CAPPELLANO 


ITTA’ DEL VATICANO. La Curia genera- 

lizia dell’ordine dei padri Cappuccini ha 
nominato Giovanni Maria da Tortona ”Cap- 
pellano nazionale della musica leggera”. Pa- 
dre Giovanni ha iniziato ufficialmente la sua 
attività col festival di Sanremo. Fra i suoi in- 
carichi è compreso anche il controllo dei pro- 
grammi di musica leggera della Rai-TV e 
cea spirituale ai cantanti e agli orche- 
strali. 


VICARIATO E MSI SI PREPARANO 
AL VENTENNALE DEL CONCORDATO 


K OMA. Il sindaco di Roma Urbano Cioccet- 
ti ha concesso il palazzo delle Esposizioni 
agli organizzatori della ’’Mostra della Conci- 
liazione”, un’iniziativa presa da dirigenti del 
MSI e dall’Azione cattolica per ricordare il 
ventennale dei Patti Lateranensi. Il vicariato 
di Roma ha già dato disposizioni perchè la 





ARTURO MICHELINI 


mostra sia visitata da tutti i membri delle co- 
munità religiose del Lazio. L’on. Arturo Mi- 
chelini, segretario politico del MSI, ha invece 
istituito due premi di 250.000 lire che saran- 
no assegnati ai due quadri che meglio rappre- 
senteranno il significato ideale del Concordato. 


I COMUNISTI CHIEDONO CHE NEL 
SUD S’INSEGNI L’ALBANESE 











R OMA. In seguito ad accordi col governo di 
Tirana, il PCI ha presentato al Senato un 
disegno di legge che chiede l’istituzione del- 
l'insegnamento della lirgua albanese nelle 
scuole della Campania, della Puglia, della 
Lucania, della Calabria e della Sicilia. Il di- 
segno di legge è appoggiato anche dai parla- 
mentari socialisti. 











La sinistra socialdemocratica 





NON C'È CAPITOLAZIONE 








ELL’IMMINENZA del convegno della 

sinistra socialdemocratica che si ter- 
rà a Roma domenica prossima abbiamo 
chiesto a Mario Zagari, di precisare la 
posizione politica della corrente della 
quale egli è uno dei leaders. Mario Za- 
gari è nato a Milano nel 1913. Ha fatto 
parte del PSIUP nel periodo clandestino 
ed è stato eletto deputato all’Assemblea 
Costituente e alla prima legislatura re- 
pubblicana. Fin dal 1946 è stato uno dei 
maggiori esponenti del gruppo di Iniziativa socialista”, che 
contribuì alla scissione socialdemocratica di palazzo Barbe- 
rini e alla fondazione del PSLI, diventato in seguito PSDI. 


G REDO che sia oggi assolutamente necessario compiere 
ogni utile sforzo per estrarre dalla situazione attuale la 
maggior chiarezza possibile. Per questo penso che sia indi- 
spensabile che le varie forze e i vari gruppi politici italiani 
presentino le proprie carte di riconoscimento e dicano con 
sincerità qual'è l’azione che intendono svolgere nei prossimi 
mesi. 

Noi parliamo per Iniziativa socialista”, la corrente della 
sinistra socialdemocratica. Il carattere inconfondibile di questo 
gruppo non è mai stato il massimalismo e l’astrattezza, di cui 
tanto spesso è stato ingiustamente accusato. Lo scopo per cui 
esso s’è battuto per anni è stato la formulazione d’una politica 
autonoma da parte d’un partito socialista, politica autonoma 
considerata sempre come un dato essenziale e come un pre- 
supposto insostituibile d’una qualsiasi azione socialista, sia 
nel campo interno che internazionale. 

E’ appunto da questa posizione che la sinistra socialdemo- 
cratica ha sempre combattuto insieme il frontismo e il cen- 
trismo convinta che entrambe queste formule politiche non 
fossero altro che il riflesso della contrapposizione dei blocchi 
e che quindi si sarebbero dimostrate superate al momento 
d'un disgelo internazionale, che non avrebbe potuto non 
prodursi. 

Oggi, fallita la formula di centro-sinistra, come essa aveva 
previsto, per l’ipoteca d’una destra democristiana decisa a 
servirsi dei franchi tiratori per far fallire qualsiasi tentativo 
di rinnovamento, ed esclusa ogni possibilità di riesumazione 
della politica centrista, Iniziativa socialista” pensa che non 
rimanga altra scelta che il ritorno di fronte al corpo eletto- 
rale, ritorno facilitato dal chiarimento di fondo già avvenuto 
nel campo socialista e da quello che, bene o male, sta già 
avvenendo in campo democristiano. 


A maggioranza del PSDI (lo abbiamo ripetutamente detto) 

ha commesso il gravissimo errore di non essersi saputa libe- 
rare in tempo dal peso idei vecchi schemi centristi. Non solo 
partecipando immediatamente dopo le elezioni al governo ha 
rovesciato lo schema su cui erano state condotte le elezioni, 
cioè la preminenza dell’unità socialista per la democrazia 
italiana su ogni preoccupazione di governo; ma ha finito poi, 
mentre il chiarimento si sviluppava nel PSI, col rivelare di 
considerare il governo per sé stesso come una trincea da non 
abbandonare a nessun costo. Ha ripetuto cioè gli errori di due 
anni prima, quando alla vigilia d’un congresso decisivo come 
quello di Venezia, preferì cedere sul problema dei patti agrari 
e su quello delle partecipazioni statali, preferì cioè rimanere 
a qualsiasi costo su posizioni centriste, proprio quando il PSI 
aveva più che mai bisogno d’uno stimolo per superare i re- 


NI NI1I.I! 


di MARIO ZAGARI 


DIRETTORE 


sidui frontisti e per riconoscere nell’unificazione un fatto 
interamente nuovo. 

S'è preferito giocare la vita stessa del partito sulla ’’Ma- 
ginot” d’un governo che non esisteva più anzichè rischiare il 
campo aperto in cui tutto faceva presupporre ci si sarebbe 
dovuti presto trovare. Due anni fa s'è fondata la politica del 
partito su un giudizio del PSI (il 70 per cento paracomunista, 
il 30 per cento autonomista), che doveva essere rovesciato 
dalla realtà del congresso di Napoli. Mentre il chiarimento 
era in corso, ci s'è ostinati a seguire un’interpretazione della 
realtà che era il rovescio stesso della verità. S'è puntato tutto 
su un governo che si pretendeva rivoluzionario e che è risul- 
tato immobile, su un PSI che si pretendeva a schiacciante 
maggioranza paracomunista e che invece è risultato netta- 
mente autonomista. 

La sinistra socialdemocratica non ha fatto questi errori. 
Ha dato del congresso del PSI coerentemente un giudizio di 
piena soddisfazione sull’autonomia e la democraticità .del 
partito, che tutto il PSDI ha sempre considerato le due con- 
dizioni essenziali per l’unificazione socialista. S'è rifiutata di 
scendere sul terreno di polemiche di partito che mal nascon- 
dono polemiche personali; ha respinto sdegnosamente tutta 
la fioritura di preoccupazioni sbocciata nella stampa conser- 
vatrice, sulle capitolazioni a cui saremmo disposti, entrando 
attraverso autentiche forche caudine in uno spietato PSI. Ma 
quale capitolazione? In termini politici esistono solo capito- 
lazioni politiche. Non ha senso alcuno parlare di capitolazioni 
verso un partito che assume le posizioni essenziali che noi da 
quindici anni andiamo sostenendo. Non c’è alcun punto di 
palazzo Barberini che sia dissonante con la mozione che ha 
ottenuto la maggioranza a Napoli. 


ERTO il PSI in molti campi della politica attuale non ha 

fatto tutto quello che noi avremmo desiderato, ma ha fatto 
l'essenziale, e quello che più conta, si muove nella direzione 
giusta. Abbiamo chiesto nuove elezioni e vorremmo che 
fossero abbastanza tardi .perchè le principali forze poli- 
tiche italiane possano arrivare in tempo al chiarimento ne- 
cessario, ma non così tardi da rendere possibile un imputri- 
dimento della situazione politica italiana tale da aprire le 
porte alle suggestioni d’un deteriore gollismo che dovrebbe 
passare qui in Italia, come in Francia, con una riforma della 
legge elettorale che ricacci indietro il socialismo, nelle braccia 
dei comunisti, e che issi, al posto delle insegne democratiche 
su cui il centrismo ha preteso di sopravvivere eternamente, 
la bandiera dei superiori interessi nazionali. 

La sinistra socialdemocratica non spera più, quindi, in un 
Parlamento sorto all’insegna del velleitarismo e della confu- 
sione. Non rimane che il paese a cui fare appello. Trova 
quindi logico che Nenni abbia chiuso verso il Parlamento, ma 
abbia aperto verso il paese fin da ora. Quella che importa 
è una politica d’iniziativa socialista per un’alternativa demo- 
cratica. C'è tutto lo spazio per la più larga unità socialista 
possibile. Ma è una politica che possono fare e dirigere solo 
coloro che vi hanno sempre creduto e che, sia pure alle 
undici e tre quarti, la vedono vicina alla realizzazione. 

I compiti sono tali, le responsabilità così pesanti, che nes- 
sun veto o esclusione potrà reggere al calore che dev'essere 
suscitato nel paese. Nessuno ha quindi il diritto di dirsi © 
sentirsi escluso, a meno che non arda dal desiderio di sentirsi 
respinto. Per nostro conto riteniamo che la posta della lotta 
sia così importante e le scadenze così drammatiche da porre 
ad ognuno il problema di coscienza sopra ogni altro problema. 
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Assicurazione obbligatoria 


ERCHE' le varie legislature fi- 
nora succedutesi nel nostro pae- 
se non hanno votato una legge 
sull’assicurazione obbligatoria degli 
autoveicoli? Essa eviterebbe molti 
episodi veramente incresciosi, co- 
me quello di cui sono stato testi- 
mone diretto, Cinque anni fa as- 
sunsi l’assistenza legale d'una fa- 
miglia di tre persone (marito mo- 
glie e figlio) che mentre si dirigeva 
verso Roma era stata travolta da 
un criminale della strada Costui, 
pilotando a pazza velocità una vet- 
tura a noleggio non assicurata, su- 
però in curva la giardinetta dei 
miei assistiti mandandola a sbatte- 
re contro un albero e quindi eroi- 
camente eclissandosi. Questo eroe 
della strada. dopo aver subito un 
rocesso per tale motivo e scontata 
a relativa galera, espatriò, munito 
di regolare passaporto, al fine di 
rifarsi una vita (come dice lui) o di 
sottrarsi all'obbligo sacrosanto del 
risarcimento danni (come penso 
io), A sua volta il noleggiatore del- 
la vettura investitrice, altro crimi- 
nale che non assicura le sue vettu- 
re, a un certo punto ha pensato 
bene che gli conveniva fallire e ciò 
ha fatto, (Naturalmente dal suo 
fallimento non si ricaverà una li- 
ra). E così le tre disgraziate vitti- 
me, con una sentenza in mano che 
liquida alcuni milioni in loro fa- 
vore, si son dovute far prestare 
i soldi per registrare la sentenza 
stessa, Il capo famiglia, che rice- 
vette un colpo alla testa con con- 
seguente commozione cerebrale è 
stato licenziato dalla ditta in cui 
lavorava, e la moglie, che ha ri- 
portato uno sfregio permanente ed 
ha il braccio destro quasi total- 
mente immobilizzato, vive dell’as- 
sistenza pietosa dei parenti. Quel- 
lo che ho riferito è un episodio 
realmente accaduto, uno fra i tan- 
ti che si verificano in questo pae- 
se di cui conosciamo la circolazio- 
ne stradale. So che in altre nazioni 
vicinissime alla nostra, come la 
Francia, la Svizzera, l’Austria ecc., 
non si entra e non si circola in 
automcbile senza aver prima pa- 
gato l’assicurazione obbligatoria, 
ALVISE ZORZI GRASSELLI, ROMA 
patrocinatore in Cassazione 


Donatella 


O LETTO nell’”Espresso” n, 4 
Hun articolo sulle disgraziate vi- 
cende della piccola Donatella In- 
zolia. Ne ho tratto delle tristi con- 
clusioni: la decadenza morale e la 
mancanza di carità sono molto svi- 





luppate melle suore orsoline, e spe- 
cialmente nella loro madre superio- 
ra, che deve essersi dimenticata 
gran parte degli insegnamenti im- 
partiti da Gesù Cristo e trascritti 
su un libro chiamato Vangelo. For- 
se la madre superiora, allontanan- 
do la povera Donatella dal collegio, 
non ha pensato che questa bambi- 
na non aveva nessuna responsabi- 
lità delle colpe dello zio (se pure 
egli è colpevole); forse non ha pen- 
sato che Donatella Inzolia aveva 
solo bisogno di affetto e compren- 
sione. E chi avrebbe dovuto pen- 
sarci, oltre ai genitori, se ron pro- 
prio lei, la madre superiora? 

G. L.. BRESCIA 


Le vittime 


ON ho capito bene se l’ultima 

vittima dei franchi tiratori fos- 
se il codice della strada oppure il 
ministro Togni. Ritengo che nè 
l'uno nè l’altro lo siano. In questo 
caso, le vittime sono proprio gli 
utenti della strada, Una volta tan- 
to, i franchi tiratori hanno fatto 
una cosa giusta, cioè hanno co- 
stretto a dimettersi un ministro 
che aveva commesso un abuso di 
autorità, in quanto l’unico mini- 
stero competente era non quello 
dei Lavori Pubblici, ma quello 
dei Trasporti, Fanfani, invece, co- 
me voi avete pubblicato, ha fatto 
di tutto per far rientrare le dimis- 
sioni d'un ministro ii quale consi- 
dera tutti gli utenti della strada 
come degli irresponsabili corrigen- 
di, e che crede sufficiente, per fre- 
nare il fenomeno degli incidenti 
stradali, un codice che impone le 
pene più severe per le infrazioni 
più insignificanti. Non ha pensato 
l'onorevole Togni che la maggior 
parte degli incidenti stradali è do- 
vuta alle condizioni disastrose del- 
le strade statali, e che quindi i 
principali responsabili della situa- 
zione sono proprio il ministero dei 
Lawori Pubblici e l'ANAS? Costoro 
non hanno nemmeno capito quale 
pericolo rappresentino per il traf- 
fico i filari d’alberi sistemati a po- 
ca distanza dall’asfalto: eppure per 
questa ragione sono morti due de- 
putati, e vari altri hanno riportato 
ferite gravi Non si venga a dire 
che per tagliare gli alberi cccorro- 
no fondi; anzi, l'ANAS rivendendo 
il legname potrebbe perfino rica- 
varne guadagno. 


pena LINI, 
MONTALDO DI CASTRO 








O LETTO con indignazione nel 
n, 2 dell’ ”"Espresso” di quest'an- 
no l’articolo sulie persistenti eva- 
sioni fiscali di autorevoli personag- 
gi della corte pontificia Questa let- 
tera non vuole soltanto significare 
la mia meraviglia per gli incredi- 
bili fatti che si verificano nel no- 
stro paese ma anche un modesto 
contributo ad un risanamento mo- 
ralizzatore in questo campo delica- 
to. Per questa ragione avanzo una 
proposta: lo Stato dovrebbe pubbli- 
care uno specchietto diviso in tre 
colonne, Nella prima colonna do- 
vrebbe essere scritto il nome dell’e- 
vasore; nella seconda la sua qua- 
lifica e le cariche ricoperte (diret- 
tore di banca, presidente di socie- 
tà ecc.) insieme al reddito effetti- 
vo accertato dagli uffici competen- 
ti; nella terza colonna infine, il 
reddito denunciato, Penso che una 
simile pubblicazione (ritengo che 
risulterebbe molto voluminosa) ser- 
virebbe non solo ad aprire gli occhi 
ai contribuenti onesti ma potrebbe 
in un certo modo attenuare lo 
scandaloso fenomeno di noti indu- 
striali e professionisti, i cui redditi 
tutti sanno elevatissimi, che paga- 
no imposte infericri a quelle d'un 
modesto impiegato dello Stato, 
VINCENZO BORASSI, TORINO 


Case chiuse 


E POLEMICHE sulla chiusura 
delle case chiuse sono tornate di 
attualità in questi ultimi due mesi, 
proprio perchè gli italiani si stanno 
accorgendo che il problema non po- 
teva essere risolto con un semplice 





‘deliberato del Parlamento, Perso- 


nalmente sono contrario alla legge 
Merlin per la semplice ragione che 
essa ha contribuito a rendere più 
esoso lo sfruttamento esercitato sul- 
le antiche pensionanti delle case 
chiuse oggi costrette a frequentare 
pensioni compiacenti o a battere 
per tutta la notte i marciapiedi. 
Prendiamo il caso di Torino. Di 
fronte al duomo di san Giovanni, 
in una zona frequentata dai turi- 
sti, pullularo le peripatetiche, e fra 
esse numerosi sono i litigi ingiurio- 
si e scurrili. Non di rado vengono 
alle mani, ed allora intervengono 
i protettori provocando colluttazio- 
ni generali. Riguardo poi alle ma- 
lattie veneree, se in Francia sono 
scese, ciò non è dipeso dalla chiu- 
sura delle case, ma dall’applicazio- 
ne dei nuovi farmaci. Nel Sud poi 
aumenteranno le violenze e i delitti 
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sessuali, non tanto per il più ac- 
ceso temperamento dei maschi me- 
ridionali, ma per l’organizzazione 
sociale di quelle regioni che pre- 
clude la libertà di contatti fra i 


due sessi, 
ATTILIO RIVANO, TORINO 


Espropriati 


IAMO dei piccoli proprietari e 
conduttori di qualche ettaro di 
terreno a 3 o 4 chilometri da Pa- 
deva. Questo nostro terreno è sta- 
to espropriato per far posto alla 
nuova zona industriale, in base a 
un decreto legge prima bocciato 
dal governo Segni e poi approvato 
da quello Zoli (pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale il 20 marzo 1958). 
Stiamo vivendo momenti dramma- 
tici, in una situazione tesa al mas- 
simo, Ci sfrattano dalle nostre ter- 
re per ragioni di pubblica utilità, 
e va bene; ma perchè non ci paga- 
no adeguatamente, invece di liqui- 
dare cifre irrisorie, addirittura in- 
credibili, per dei campi coltivati a 
frutteto e a vigneto, con le case e 
le stalle, che rappresentano tutto il 
nostro avere e la nostra esistenza? 
Abbiamo cercato di concordare e 
trattare una soluzione ragionevole: 
ma il Consorzio non ci ascolta, il 
sindaco non ci dà udienza. I nostri 
animi sono esasperati; finora le 
nostre manifestazioni di protesta 
sono state decise ma calme; non 
sappiamo però se potrà continuare 
così. Nessuno si accorge di noi? 
Eppure siamo 5 mila persone. 
PRIMO BERTOCCO, PADOVA 


Figli 


EGGO sui giornali che durante 

la prima udienza del tribunale 
sulla vertenza Rossellini-Bergman 
per l'assegnazione dei figli, il pub- 
blico ministero ha proposto che i 
ragazzi venissero affidati alle cure 
d’un istituto di educazione (suppo- 
pongo religioso). Mi domando se sia _. 
lecito disporre in questo modo del 
destino di aicuni ragazzi i cui ge- 
nitori sono: viventi; incensurati; 
abbienti; tali da costituire, data la 
loro posizione sociale, motivo di or- 
goglio e addirittura di vanità per i 
figli; infine, padre e madre affet- 
tuosi, Quel pubblico ministero, che 
si chiama a quanto leggo Martino 
Ferraiolo, è forse lo stesso di cui è 
nota l’intransigenza contro il di- 


vorzio? 
V. B., MILANO 
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OMA. Quando la sera di martedì 3 febbraio (san Biagio) il Presi- 

dente della Repubblica, dopo aver tentato di dare l’incarico per il 
nuovo governo all’on. Tambroni, ha deciso di sfidare la DC ad assume- 
re le sue responsabilità rinviando il governo dimissionario davanti al 
Parlamento, Fanfani stava pensando ad un lungo riposo. Non è esclu- 
so che l’ipotesi del rinvio davanti alle Camere gli fosse parsa più di 
una volta possibile, via via che, nonostante le sue dimissioni dalla 
segreteria DC, la crisi del suo partito cresceva, ma è anche probabile 
che abbia respinto tale idea come se si trattasse d’un proposito pecca- 
minoso; ciò che non impedisce naturalmente che, dopo l'annuncio del 
Quirinale, egli abbia vagheggiato una difficile rivincita. 

Nella crisi che aveva portato alle dimissioni di Fanfani c’è infatti un 
lato che sfugge a chi dimentica il clima mistico in cui operano alcuni 
uomini della sinistra democristiana. Bisogna tenerne conto se si vuole 
capire atteggiamenti che rischiano di restare incomprensibili. 

Era il 22 gennaio, giovedì, giorno di s. Gaudenzio, la Camera termi- 
nava la discussione sulla relazione Giuffrè, nei corridoi di Montecitorio 
e tra le righe dei giornali s’alludeva ad una possibile e ancor più ro- 


busta manifestazione dei franchi 


tiratori della Democrazia cristiana. 


L'on. Giorgio La Pira era restato a Firenze dominato da una strana 
inquietudine. Forse non sapeva con precisione ciò che stava per ac- 
cadere a 300 chilometri di distanza; le sue inquietudini riguardavano 
la sorte dell'amico Fanfani e d’un governo che, quando s’era costituito, 
a lui era sembrato dovesse assolvere un compito suggerito, forse im- 
posto, dalla Provvidenza. In quell'occasione aveva mandato al nuovo 


presidente del Consiglio un tele- 

gramma in cui si sottolineava il 

fatto che il governo fosse stato 

costituito proprio nel giorno del- 
la visitazione di Maria Vergine. 

Ora, invece, La Pira era inquieto. Co- 

sa stava per succedere a Roma? Qua- 

li macchinazioni preparava il Nemico, 

cioè il protervo gruppo di coloro che 

volevano ad ogni costo la rovina di 
Fanfani all’interno del partito? 

Fu così che ad un certo punto 
prese il telefono, chiamò Roma: «Ven- 
go» disse ad uno degli amici fioren- 
tini che facevano parte dello stato 
maggiore di Fanfani. L’on. La Pira 
arrivò a Roma la sera poco dopo le 
9 e corse a Montecitorio, partecipò al- 
la votazione sul caso Giuffrè. Il go- 
verno ebbe 279 voti contro 278. Come 
si vede l’inquietudine del professore 
mistico era stata decisiva. Qualora 
non avesse sentito di dover accorre- 
re a Roma, Fanfani sarebbe stato li- 
quidato dal Parlamento. 

Quella sera, dopo il voto, il presi- 
dente del Consiglio, on. Amintore 
Fanfani e l’on. La Pira si ritrovarono 
insieme come succedeva un tempo. Li 
univa la medesima inquietudine che 
lo scarso voto favorevole non aveva 
dissipato. In quei giorni. Fanfani era 
solo a Roma; sua moglie, la signora 
Bianca Rosa, si trovava in montagna 
con i figli. Fu così che egli propose al 
vecchio amico di dormire a casa sua 
al n. 123 della circonvallazione Clodia. 

La Pira accettò volentieri una pro- 
posta che gli avrebbe permesso di 
parlare fino a tardi con Fanfani del- 
la situazione in cui si trova oggi, non 
tanto l’Italia, auanto la DC. I due vec- 
chi amici avrebbero cercato di capi- 
re, conversando, i misteriosi disegni 
della Provvidenza, proprio come face. 
vano un tempo, e come ormai Fanfa- 
ni, diventato uomo di partito e di go- 
verno, faceva sempre più di rado. Sa_ 
rebbero tornati cioè a quella che con- 
siderano la fonte delle loro ispirazio- 
ni. Ma prima d’andare al n. 123 del- 
la circonvallazione Clodia bisognava 
avvertire i padri dell'Oratorio dei fi- 
lippini, alla Chiesa Nuova, dove La Pi- 
ra, come facevano una volta i profes- 
sorini della sinistra cattolica (Giusep- 
pe Dossetti. Amintore Fanfani e Giu- 
seppe Lazzati) ha l’abitudine di dor- 
mire quando viene nella capitale. 

« Vi avverto che dormo da Fanfa- 
ni >» disse La Pira al padre che gli 
rispose dall’altra parte del filo. 

«C’è una sorpresa per lei» gli ri- 
spose il padre « è arrivato a Roma an. 
che Dossetti... ». 


Il Porcellino 





A PIRA, prcbabilmente, in quel 

memento pensò che il giorno di s. 
Gaudenzio era stato ricco di mi- 
steriose illuminazioni. Una voce aveva 
chiamato a Roma lui da Firenze; an- 
che don Giuseppe Dossetti, da poche 
settimane ordinato sacerdote, aveva 
avuto il medesimo misterioso sugge- 
rimento. E’ difficile (e sarebbe anche 
irrispettoso) ricostruire lo stato d’a- 
nìmo di La Pira e di Fanfani a quel- 
l’annunzio. Forse gli parve che tutto 
stesse per svolgersi seguendo un ar- 
cano disegno. Fatto sta che i due ami. 
ci decisero d’incontrarsi la mattina 
dopo alla Chiesa Nuova per una messa 
che Dossetti avrebbe detto alle 8 in 
punto, cioè all’ora in cui un tempo i 
professorini del Porcellino si riuniva- 
no nella medesima chiesa per pregare. 
Così, venerdì mattina, 23 gennaio, 
cioè nell’anniversario dello sposalizio 
di Maria Vergine, don Giuseppe Dos- 
setti disse la sua prima messa romana 
nella chiesa che egli prediligeva per 
le preghiere quando, uomo politico, 
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viveva nella capitale e, cosa che pro- 
babilmente lo commosse ancora di 
più, la diceva per i suoi due amici. 
Cosa sono stati i professorini? Per 
De Gasperi, erano un fastidio. Per il 
vecchio gruppo popolare che aveva 
conosciuto la persecuzione fascista, 
erano dei giovani cresciuti durante il 
regime, incapaci, senza colpa, di ca- 
pire cos'è una democrazia parlamen- 
tare. Per la destra democristiana, era. 
no alleati involontari dei comunisti. 
Venivano quasi tutti dall’università 





Amintore Fanta- 
ni sul battello 
Como porta a Bellagio, 
durante la festa della 
matricola nel febbraio 
del 1928.. Milano (nella 
foto vicino al titolo). 
L'ex presidente del Con- 


Como. 


che da 


Tor segretario 


politico della Democra- 


siglio a 


zia cristiana (a destra) 


quando frequentava, l'u- 
ran 


trovano 


niversita cattolica. 


canto a lui si 
padre Agostino Gemel- 


li e Giuseppe Bettiol. 





cattolica di Milano. Protetti da pa- 
dre Gemelli e dal cardinale Ildefonso 
Schuster, avevano elaborato un’ideo- 
logia cristiana e corporativa, a cui 
cercavano di dare una certa dignità 
chiamando in causa, non sempre in 
maniera pertinente, alcuni illustri 
cattolici francesi, e soprattutto Jac- 
ques Maritain. Certamente, erano dei 
credenti; qualche volta s’abbandona- 
vano all’esaltazione mistica. 

Nella Roma del dopoguerra, mentre 
la nuova classe dirigente del dopo- 
guerra faceva carriera, accettando le 
soddisfazioni mondane che la fortuna 
politica comporta, stabilirono ii loro 
quartiere generale alla Chiesa Nuova, 
in un convento di cappuccini, fondan- 
do la comunità del Porcellino. Dei lea- 
ders del piccolo gruppo, l’unico spo- 
sato era Fanfani; gli altri conduce- 
no vita monastica, specialmente Dos- 
setti e La Pira. 

Dove andava De Gasperi? Ai fratel- 
li del Porcellino sembrava ch'egli tra- 
formasse la DC in uno dei tanti par- 
titi caratteristici della vecchia demo- 
crazia parlamentare. E’ per questo 
che nei congressi diventarono sempre 
più aggressivi. A Venezia, a conclusio- 
ne del congresso del 1949, misero qua- 
si in crisi De Gasperi che dopo la 
chiusura dei lavori svenne. La lotta 
politica però metteva già a dura pro- 
va i mistici del Porcellino. Entrati 
nell’organizzazione del partito, alcuni 
di essi, incapaci d’adattarsi alle re- 
gole della politica, ne uscirono disgu- 
stati. Dossetti si ritirò in convento a 
meditare, e non ne sarebbe uscito al- 
tro che per la battaglia politica che 
dovette sostenere nel 1956 a Bologna 
per obbedire alle ingiunzioni del car- 
dinale Lercaro. Lazzati seguitò a fare 
il professore. Nell’Azione cattolica si 
produsse la crisi dei loro giovani ami- 
ci: Carlo Carretto, Mario Rossi, don 
Arturo Paoli; i quali si dispersero nel 
mondo, in Algeria, in Canada, in 
Francia (oggi Paoli è una specie di 


prete operaio dei minatori del Sulcis, 
in Sardegna). 
Fanfani e La Pira, sindaco di Firen- 
ze. Perchè? 


Resistevano soltanto 


Fanfani per Dossetti e per Lazzati 





ORA MISTIGA 
DI FANFANI 








rappresentava, come essi dicevano, la 
dimensione governativa del gruppo; 
ed è perciò che lo consigliarono a 
continuare la lotta nel partito allean- 
dosi ad uomini d’origine diversa, come 
Paolo Emilio Taviani, Luigi Gui, An- 
gelo' Salizzoni, Mariano Rumor, riu- 
nendo intorno a sè molti giovani che 
avevano guardato con attenzione al 
gruppo del Porcellino, e costituendo di 
fatto un gruppo eterogeneo di ucmi- 
ni scontenti del modo con cui De Ga- 
speri, e i suoi vecchi amici popolari, 
dirigevano il partito. Nasceva il grup- 
po di ”Iniziativa democratica” che De 
Gasperi prima del 1954 utilizzò per 
equilibrare la spinta conservatrice 
della destra DC, chiamando Fanfani 
a far parte del governo e alcuni suoi 
uomini ai posti di comando del partito. 
Fu a questo punto che la personali- 
tà pratica di Fanfani ebbe il soprav- 
vento su quella mistica. L’ispirazione 
rimaneva la stessa, sebbene durante 
il congresso di Napoli, e durante i 
cinque anni che seguirono, il gio- 
vane segretario del partito abbia dato 
talvolta l’impressione d’aver abban- 
donato gli ideali dei suoi amici. La 
DC fu oggetto d’una rapida trasfor- 
mazione, i notabili come Scelba, Pella, 
poterono costituire i loro governi, ma 
ebbero sempre Za consapevolezza di di- 
pendere dalla volontà del segretario 
del partito. Anche Segni e Zoli, che 
erano sembrati più vicini al nuovo 
leader (intanto era morto De Gaspe- 
ri), subirono la medesima sorte. La 
seconda legislatura vide susseguirsi 
quattro governi provvisori, mentre a 
piazza del Gesù si preparavano quelle 
elezioni del 1958, dopo le quali (si 
diceva) Fanfani avrebbe potuto tor- 
nare al Viminale, avendo in Parla- 
mento e nel partito quell’autorità che 
De Gasperi aveva avuto dopo il 1948. 
Questi ì lineamenti del grande dise- 
gno che avrebbe dovuto mettere il 
paese sotto l’influenza dei giovani 
professori del cenacolo del Porcellino. 
S'è trattato però d’un insieme di 
propositi e di movimenti tattici che 
non hanno tenuto conto del caratte- 
re eterogeneo del gruppo politico di 
"Iniziativa democratica”, con cui 
Fanfani nel 1954 conquistò il partito, 
nel giorno augurale di san Pietro. Le 
contraddizioni, implicite in una for- 
mazione politica così occasionale, non 
sono scceppiate solo la settimana scor- 
sa. Sono tre anni che gli esponenti 
di ”Iniziativa” tengono a far sapere 
di non essere dei fanfaniani. Conqui- 
stato il partito e costituito l’apparato, 
Fanfani non ha saputo diventare 
il vero leader di tutta la DC. Le sue 
origini l'hanno tenuto prigioniero. Le 
ambizioni mistiche e sociali dei pro- 
fessorini l'hanno spinto a tentare una 
politica che il partito, consapevole 
d’ottenere la maggioranza dei voti da 
un elettorato pigro e conservatore, 
non poteva seguire. E’ così che Fan- 
fani ,negli ultimi sette giorni di gen- 
naio, s'è trovato di fronte un muro 
Ormai capiva d’essere l’uomo da liqui- 
dare per tutti. Volevano la sua fine 
non solo gli avversari di destra (Pella, 
Andreotti, Scelba); non solo i giovani 
ambiziosi di ”Iniziativa democratica” 
(Taviani, Gui, Russo); un veto non 


ancora ben precisato ma non per que- 
sto meno autorevole sopraggiungeva 
dalla Santa Sede, cioè da un fronte 
che dopo la morte di Pio XII sem- 
brava tranquillo. 

Cominciò infatti il cardinale Otta- 
viani con l’articolo pubblicato nel 
”Quotidiano” il 25 gennaio. Qualcuno 
volle interpretarlo come una manife- 
stazione parziale, simile a quella che 
aveva spinto lo stesso prelato, nei 
1958, ad attaccare duramente Fanfa- 
ni, nel medesimo giornale. Ora lo 
sfondo è certo diverso: gli uomini so- 
no cambiati: ma questo non deve far 
credere ad un nuovo corso della po- 
litica vaticana nei confronti dell’Ita- 
lia. E’ cambiato il metodo. Tra il pa- 
pa e l’Italia c’è un segretario di Stato 
e tra la Segreteria di Stato e l’Italia 
c’è la conferenza episcopale. che do- 
vrebbe comportarsi, nei confronti 
dello Stato italiano, nello stesso modo 
in cui la conferenza episcopale fran- 
cese o tedesca si comportano coi ri- 
spettivi governi. « Il papa è nuovo, ma 
le direttive rimangono quelle vec- 
chie » ha detto recentemente Giovan- 
ni XXIII ai vescovi ed è di questa 
volontà che i democristiani devono 
tenere conto. 


Le dimissioni 





OME s'è manifestata l’opposizione 

ecclesiastica a Fanfani negli ultimi 
giorni? A nostro giudizio, si tratta 
d'una volontà unitaria manifestatasi 
attraverso atteggiamenti vari e appa- 
rentemente contraddittori, per cui 
pensiamo che la cosa migliore sia da- 
re ai lettori, in maniera oggettiva, gli 
elementi dell’attività vaticana paral- 
lela allo svolgimento della crisi. 

—-. Giovanni XXIII riceve l’on. Giu- 
lio Andreotti (23 gennaio) e gli rac- 
comanda l’unità del partito, ma An- 
dreotti risponde che non ci sarà uni- 
tà finchè Fanfani conserverà il pre- 
dominio attuale. 

— "Il Quotidiano” pubblica (25 
gennaio) l’articolo del cardinale AIl- 
tredo Ottaviani in cui molti vedcno un 
avvertimento a Gronchi e a Fanfani. 

— Dopo la riunione della direzione 
DC, (2 febbraio), conclusasi col ri- 
lancio del bipartito e con una richie- 
sta personale di Fanfani a indire 
nuove elezioni in caso contrario, si 
mettono in movimento l’arcivescovo 
di Genova Giuseppe Siri, l'arcivescovo 
di Torino Maurilio Fossati, presidente 
della conferenza episcopale, l’arcive- 
scovo di Bologna cardinale Giacomo 
Lercaro, l’arcivescovo di Napoli cardi- 
nale Alfonso Castaldo. La formula go- 
vernativa che essi esplicitamente ap- 
poggiano è un quadripartito, o in ca- 
so contrario, data l’aggressività del 
PSI dopo il congresso di Napoli, un 
monocolore appoggiato dalle destre. 

— «Santo cielo, c'è bisogno d’avere 
dei modi così impolitici nel mezzo 
d’una crisi politica?... Quando i peri- 
coli sono così gravi, non si rischia 
tutto con apriorismi precostituiti ». 
Dal ’Nuovo Cittadino”, organo uffi- 
ciale della Curia genovese. 

— Azione mediatrice dell’on. Rai- 


mondo Manzini, direttore dell’’Avve- 
nire d’Italia” di Bologna, fra il' car- 
dinale Lercaro e l’on. Scelba. 

— I cardinali Pizzardo, Ottaviani, 
Mimmi, Aloisi Masella, Micara, pren- 
dono posizione a favore d’un monoco- 
lore appoggiato a destra. Micara as- 
sicura l'appoggio ad una eventuale 
soluzione Andreotti. Gli unici a con- 
trastare questa tendenza, sempre più 
accentuata, ad una specie di nuova 
operazione Sturzo su scala naziona- 
le, restano l’arcivescovo di Milano 
Giovan Battista Montini, il capo della 
II sezione della segreteria di stato 
monsignor Angelo Dell'Acqua e il nun- 
zio apostolico in Italia monsignor 
Carlo Grano. 

— L'’arcivescovo di Palermo cardi- 
nale Ernesto Ruffini accusa Fanfani 
d’essere stato la causa della scissione 
democristiana in Sicilia. 

— Giovanni XXIII riceve gli indu- 
striali cattolici dell’UCID. Li accom- 
pagna il cardinale Siri (31 gennaio). 
Il papa pronuncia un discorso in cui 
delinea i lineamenti d’un interclassi- 
smo moderato sconfessando implici- 
tamente l’ideologia integralista della 
sinistra cattolica. Qualche commen- 
tatore mette in evidenza due circo- 
stanze: 1. Il ricevimento è avvenuto 
il giorno dopo lo sciopero generale di 
Firenze; 2. Gli industriali erano gui- 
dati dal vecchio amico di Roncalli Vit- 
torio Cini, presidente del consiglio di 
amministrazione della SADE, prcprie- 
taria delle officine Galileo. 

Questo il muro, forse il più resisten- 
te ed invalicabile che Fanfani s'è tro- 
vato davanti la scorsa settimana. Or- 
mai sentiva di non essere più il leader 
del suo partito. Lo stesso direttivo 
parlamentare designando insieme a 
lui Scelba, Piccioni, Segni e Tambro- 
ni, l’aveva sconfessato. Il vecchio com- 
pagno di corrente, lo scolaro predilet- 
to Luigi Gui, era passato dall’altra par- 
te. Un colloquio con Emilio Colombo, 
il giovane parlamentare di Potenza, 
ch’egli ha tirato su, era causa di nuove 
amarezze. « In questi ultimi tempi ho 
avuto una sola soddisfazione» dice 
Fanfani venerdì sera ad un amico: 
« Stamani, mi sono recato al palazzo 
degli esami per partecipare alla com- 
missicne che ha assegnato la catte- 
dra di storia economica ad un mio al- 
lievo, Mario Romani... >. 

Una cattedra! Il Fanfani mondano 
era forse eliminato per sempre? Noi 
non sappiamo fino a quale punto per 
esempio la messa ‘di venerdì 23 gen- 
naio sia stata determinante nelle de- 
cisioni ch’egli avrebbe preso lunedì 26 
gennaio (dimissioni del governo) e sa- 
bato 31 (dimissioni della segreteria 
della DO). E’ certo, però, che un fat- 
to del genere deve avere avuto il suo 
peso. La personalità umana di Fan- 
fani non è infatti semplice come quel- 
la di tanti altri uomini politici ugual- 
mente ambiziosi. Molto probabilmente 
l'ex presidente del Consiglio non è 
sottoposto a quelle improvvise ispira- 
zioni che rendono così patetica la vita 
del suo amico La Pira, ma è certo che 
accanto al Fanfani uomo politico ca- 
pace di tutta l’astuzie e la ferccia che 


la lotta politica richiede, ce n’è un 
altro, incline non meno dei suoi ami- 
ci a leggere nelle proprie inquietudini 
i segni misteriosi della sorte. Negli ul- 
timi anni, dopo il congresso democri- 
stiano di Napoli (1954) l’inclinazione 
alle attività pratiche, alle astuzie po- 
litiche aveva avuto il sopravvento. 
Dai tempi del declino di De Gasperi 
in poi, come segretario del partito, co- 
me ministro dell’Interno (si ricordi la 
parte che egli ebbe nel caso Mon- 
tesi) Fanfani era stato un uomo po- 
litico come tutti gli altri, capace di 
fronteggiare l’on. Scelba con le armi 
che l’on. Scelba preferisce e così l’on. 
Andreotti, l’on. Pella ecc. 

Così, era fatale che, aumentando le 
difficoltà e diventando sempre più 
aggressivi i nemici, Fanfani si trovas- 
se ad essere attratto dal mondo a cui 
aveva appartenuto e da cui credeva 
d’essersi distaccato. L'immagine della 
vita che avrebbe condotto, se invece 
di buttarsi nella mischia politica fos- 
se restato professore dell’università 
del Sacro Cuore, via via che le dif- 
ticoltà aumentavano gli sorrideva cer- 
to sempre di più. « Tu sì che hai ri- 
solto i tuoi problemi » dicono che ab- 
bia detto quel venerdì mattina incon- 
trando Dossetti alla Chiesa Nuova 
«Lascerò Roma, mi trasferirò a Mi- 
lano, tornerò a insegnare all’univer- 
sità del Sacro Cuore » sembra che ab- 
bia detto telefcnande a La Pira (può 
darsi benissimo che l’abbia confidato 
a qualche altro amico) subito dcpo ie 
dimissioni da segretario della DC 


Il richiamo 


ARTEDI’ 3 febbraio così nessuno 

metteva in dubbio il definitivo 
ritiro di Fanfani. Magari si diceva che 
ci metteva una buona dose di civet- 
teria. Domenica per esempio, s’era 
fatto fotografare mentre usciva *di 
chiesa e mentre passeggiava sul Gia- 
nicolo insieme alla moglie, la testa 
eretta, le labbra appena atteggiate ad 
un austero sorriso. Poi, improvvisa- 
mente, arrivava la notizia: Gronchi 
lo rinvia al Parlamento, ciò che pro- 
vocava non solo aspri commenti poli- 
tici ma domande maliziose: « Erano 
d'accordo? » si domandava qualcuno. 
Analizzati i fatti, la maggior parte 
dei commentatori riconoscevano che 
l'accordo non c’era stato, e che Gron- 
chi aveva preso la decisione all’im- 
provviso, quando aveva avuto l’im- 
pressione d’essere irretito lui stesso 
negli intrighi democristiani. « Chi lo 
frenerà più ora?» si domandavano al- 
tri, avanzando il sospetto che Fanfani 
non avesse mai rinunciato sul serio 
alla lotta. Ma questi sono misteri ch'è 
difficile chiarire. Fanfani, dopo tanti 
anni d’accanita e spietata attività 
politica ha forse avuto un momento 
di stanchezza. Ora spetta al Parla- 
mento decidere se questa nuova sta- 
gicne dominata dagli interessi che 
hanno spinto Dossetti al sacerdozio e 
alcuni professorini a vivere in dispar- 
te è finita. 














































LA SETTIMANA 
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DEMOCRISTIANO 


Lc assistendo in questi 

giorni al fatto politico più im- 
portante che si sia verificato in 
Italia dalla caduta del fascismo 
in poi: lo sfacelo della Demo- 
erazia cristiana come partito 
unitario, capace d’esprimere un 
gruppo dirigente concorde ed 
una linea politica comune. 

«Non s'era mai visto, in nes- 
sun altro grande partito, nulla 
di simile: fazioni che si combat- 
tono con tutti i mezzi a disposi. 
zione, non esclusi quelli della 
calunnia personale contro i capi 
dei gruppi rivali; deputati della 
maggioranza che votano siste- 
maticamente contro il governo 
da essi appoggiato; ministri in 
carica che fanno di tutto affinchè 
il ministero cada; organi diret- 
tivi dei gruppi parlamentari in 
assoluto contrasto con organi 
direttivi del partito; e soprattut- 
to, in mezzo a questo disordine 
crescente, in mezzo a questa lot- 
ta furibonda di ciascuno contro 
tutti gli altri, una totale man- 
canza di disegno politico e un 
assoluto disprezzo per gli inte- 
ressi e le necessità del Paese. 

La decisione del presidente 
della Repubblica di rinviare 
dinanzi alle Camere i! ministe- 
ro Fanfani sottolinea la gravità 
della crisi che sta sconvolgando 
il partito di maggioranza. 

Dopo cinque giorni di consul- 
tazioni durante i quali, al di là 
delle wdienze protocoliari, Gron- 
chi ha ricevuto privatamente 
tutti i leaders della diverse cor- 
renti demccristiane, la situazio- 
ne è tornata al punto d: par- 
tenza: il capo dello Stato ha 
constatato che la DC non è in 
grado d’esprimere nessuna linea 
politica e ncn può dar vita a 
nessun nuovo ministero. Di 
fronte al dissolvimento del par- 
tito di maggioranza, spezzato di 
fatto in cinque o sei tronconi, 
Gronchi ha pronunciato il più 
grave atto d’accusa che mai sia 
stato lanciato contro la DC dal 
giorno della sua costituzione. 
Progresso senza avventure: que- 
sto era stato lo slczan elettora- 
le col quale la Democrazia cri- 
stiana aveva raccolto il 25 mag- 
gio 1958 dodici milioni di voti. 
A ctto mesi di distanza il pae- 
se è stato trascinato nel mezzo 
d’un’avventura di cui è impos- 
sibile prevedere oggi le conss- 
guenze, proprio per colpa di 
quel partito al quale il corpo 
elettorale aveva così largamen- 
te concesso la propria fiducia. 


LA GRISI 
NECESSARIA 


RA prevedibile che questo sfa- 

celo politico e morale doves- 
se, prima o poi, accadere all’in- 
terno della DC. I segni premo- 
nitori erano stati avvertiti da 
tempo e negli ultimi mesi ave- 
vano acquistato un significato e 
una gravità sconosciuti nel pas. 
sato. Per tutta la durata della 
seconda legislatura, dal giugno 
1953 al maggio 1958, la crisi de- 
mocristiana era stata contenuta 
dallo schermo dei ministeri di 
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coalizione centrista. Appena 
quello schermo è caduto essa è 
esplosa con una violenza che ha 
sorpassato tutte le previsioni. 
E’ un fatto positivo per il Paese? 
E’ una svolta chiarificatrice? E' 
un passo avanti della democra- 
zia italiana? 

Sono domanide gravi, alle 
quali bisogna rispondere  re- 
sponsabilmente. E per rispon- 
dervi, bisogna anzitutto aver 
chiaro il significato del proces- 
so in corso e le prospettive po- 
litiche che esso apre. 

La fittizia unità democristia- 
na, coperta dalle coalizioni cen- 
triste, è stata, in tutti questi an- 
ni, lo strumento attraverso il 
quale le forze clericali e quelle 
conservatrici, strette tra loro in 
una permanente e tradizionale 
alleanza, sono riuscite a blocca- 
re la democrazia italiana. Il 
progressivo avvilimento dello 
Stato italiano nei confronti del 
potere ecclesiastico, la corruzio- 
ne della pubblica amministra- 
zione, il conformismo nella 
stampa e nel costume, il potere 
economico e politico dei gruppi 
monopolistici, sono stati i frutti 
di questa situazione. Per arre- 
stare questo processo involutivo 
e capovolgerne la tendenza era 
dunque necessario «colpire il 
male alla radice, smascherare 
l'equivoco della politica centri. 
sta, obbligare la DC a portare 
alla luce i suoi contrasti ed a 
risolverli, anche a prezzo della 
sua fittizia unità. 

E’ quanto sta oggi avvenendo. 
Per chi voleva che il paese non 
diventasse un prolungamento 
dello Stato pontificio, per chi ri- 
teneva urgente arrestare la 
marcia democristiana verso il 
regime, tutto ciò era necessario 
e positivo. Supporre che la DC 
accettasse senza scosse, senza 
crisi, senza scissioni, una politi. 
ca di progresso sociale e politi- 
co significava ignorare le forze 
di fondo che hanno dominato 
sempre la storia del movimento 
politico e dei cattolici italiani. 

La democrazia italiana si 
trova oggi di fronte ad una 
svolta decisiva: la speranza 
d’un’alternativa democratica, 
che sembrava fino a ieri un'il- 
lusione irrealizzabile, sta diven- 
tando rapidamente una necessità 
più ancora che una possibilità. 
Da questo punto di vista assume 
grande importanza la crisi che, 
parallelamente a quanto avvie- 
ne nella DC, si sta verificando 
nella socialdemocrazia e nel 
partito repubblicano, 

Anche in questi due partiti la 
lotta interna tra le posizioni di 
sinistra democratica e le posi- 
zioni conservatrici e centriste 
è ormai entrata nella sua fase 
finale. Il tempo degli equivoci, 
degli equilibrismi, del fiancheg- 
giamento ministeriale è finito. 
Oggi ciascuno deve scegliere il 
suo posto con chiarezza e con 
onestà: chi vuole operare per 
portare avanti la prospettiva 
d’una nuova maggioranza che 
abbia il suo perno nelle forze 
laiche e socialiste non può con- 
vivere con chi lavora per pun- 
tellare quanto ancora resta del- 
l'oligarchia conservatrice, a di- 
rezione democristiana. 


LA SINISTRA 
IMPOSSIBILE 


OMUNQUE si concluda la 

cnisi attuale, essa sugella la 
sconfitta della sinistra democri- 
stiana nella lotta per il potere 
all’interno del partito. 

Non è la prima volta che ciò 
avviene, ma mai come ora il 
fatto assume un significato che 
va molto al di là d’un semplice 
episodio per acquistare il carat. 
tere d’una regola permanente. 

La sinistra democristiana (e, 


I DEMOCRISTIANI TRA LORO SI CHIAMANO “AMICI” 


più generalmente, la sinistra 
cattolica) ha tentato ripetuta- 
mente in Italia d’assumere la 
guida del movimento cattolico. 
Nel 1949, con Dossetti, ci riuscì 
per la prima volta; contempora- 
neamente anche le organizzazio- 
ni giovanili d’Azione cattolica 
s’indirizzavano nello stesso sen- 
so, sia pure in contrasto con le 
gerarchie ecclesiastiche e con la 
segreteria di Stato vaticana. Ma 
il tentativo finì con la sconfitta 
clamorosa dei dossettiani e coì 
ritiro del loro capo dalla vita 
politica. 

L'operazione fu ritentata, con 
mentalità e mezzi diversi, nel 
1954 al congresso di Napoli e 
parve riuscire pienamente. La 
sinistra assunse la guida del 
partito, relegando i vecchi no- 
tabili e lo stesso De Gasperi in 
seconda posizione, e l'on. Fan- 
fani s’insediò alla segreteria 
del partito. Da allora Fan- 
fani non ha fatto che accrescere 
il suo potere e quello del grup- 
po a lui legato: ha ininterrotta- 
mente mantenuto la segreteria, 
ha cambiato faccia alla compo- 
sizione dei gruppi parlamentari 
dopo le elezioni del 25 maggio 
1958, volgendone (almeno sulla 
carta) la maggioranza a proprio 
favore; infine, dallo scorso giu- 
gno, era riuscito a concentrare 
nelle sue mani tutti gli strumen- 
ti del potere, aggiungendo alla 
carica di segretario del partito 
anche quella di presidente del 
Consiglio. 

Nonostante tutto ciò, Fanfa- 
ni e la sinistra DC sono usciti 
duramente battuti dopo appena 
otto mesi di governo. La Chiesa 
non può consentire che il mo- 
vimento cattolico abbia una di- 
rezione di sinistra: i legami sto- 
rici, culturali, economici che la 
uniscono alle forze conservatri- 
ci sono troppo solidi per essere 
spezzati dalla volontà d’un grup- 
po politico che della Chiesa ha 
comunque assoluto bisogno per 
edificare le proprie fortune elet. 
torali. 

La Chiesa può tollerare, ed an- 
zi spesso incoraggia, il sorgere 
di tendenze di sinistra nell’am- 
bito del movimento cattolico, 
purchè esse svolgano una pre- 
ziosa funzione di minoranza e 
di copertura, purchè esse si 
rassegnino volontariamente ad 
essere l’alibi e lo schermo d’una 
politica sostanzialmente conser. 
vatrice. Ma se quelle minoranze 
divengono, per circostanze acci- 
detali, maggioranza, il loro de- 
stino è segnato: o si convertono 
trasformisticamente alle diretti. 
ve permanenti del potere eccle- 
siastico o, rapidamente, le lore 
fortune declinano fino al crollo 
definitivo. 

Fanfani non è sfuggito a que- 
sta regola. E forse, nel suo caso, 
non c’è neppure stato bisogno 
d’un intervento esplicito della 
Chiesa. E° bastato che la ricon- 
quistata autonomia del partito 
socialista aprisse verso sinistra 
prospettive giudicate pericolose 
nel mondo ecclesiastico, perchè 
l’edificio da lui costruito con 
tanta fatica e pazienza per cin- 
que anni crollasse come un ca- 
stello di carte. 

Il suo caso fornisce ancora 
una volta la dimostrazione che 
un movimento cattolico di sini. 
stra non ha alcuna possibilità 
d'esistere se non sciogliendosi 
da qualsiasi dipendenza dalle 
gerarchie ecclesiastiche. 

E’ per questo che noi non ri- 
ponemmo alcuna fiducia nell’e- 
sperimento Fanfani, anche se 
nel suo programma di governo 
erano contenuti alcuni punti ap. 
prezzabili. E’ per questo che 
oggi le forze della sinistra cat- 
tolica si trovano di fronte ad 
una scelta decisiva: o abbando- 
nare per sempre la loro ispira- 
zione sociale e politica o dare 
finalmente concreta prova della 
loro autonomia e della loro 
laicità. 


RO Siamo alla vigilia d’una svolta clamoro- 
sa da parte degli Stati Uniti e degli altri pae- 
si occidentali per quanto riguarda la Germania 
e il problema della riunificazione tedesca? L’im- 
provviso viaggio che Foster Dulles ha compiuto 
in questi giorni a Londra, Parigi e Bonn è servi- 
to a riproporre questa domanda che è stata già 
avanzata più volte con insistenza, e non senza 
fondamento, nelle ultime tre settimane: preci- 
samente dal giorno in cui rispondendo ad un gior- 
nalista durante una conferenza stampa, il se- 
gretario di Stato americano affermò che le libere 
elezioni non erano l’unico mezzo possibile per 
arrivare alla riunione delle due Germanie. 

A giudizio di alcuni, dietro la frase di Dulles 
si poteva scorgere, fin dal primo momento, l’esi- 
stenza d'una serie di proposte precise che, con il 
consenso degli alleati occidentali, l’America era 
intenzionata a fare ai russi. Queste proposte sa- 
rebbero state riassunte in un piano, la cui pater- 
nità viene attribuita a Robert Murphy, il vice 
sottosegretario di Stato americano, e i cui mo- 
menti essenziali sarebbero i seguenti: 1. Sposta- 
mento della capitale della Germania occidentale 
a Berlino ovest; 2. Apertura di relazioni ufficiali 
tra la Germania occidentale e quella orientale; 
3. Confederazione tra le due Germanie con la 
creazione di un’autorità comune ai due paesi; 4. 
Libere elezioni e definitiva riunificazione. 

Il Dipartimento di Stato ha nettamente smen- 
tito il piano di Murphy. Non ha invece smentito 
che l’intera questione tedesca è omai og- 
getto di un profondo riesame e che il viaggio eu- 
ropeo di Dulles è proprio dedicato al tentativo di 








DIARIO ITALIANO 


Costituzione 
e colpo di Stato 


A SORTE ha voluto che il convegno degli Amici del Mondo” a cui gli 

organizzatori hanno dato un titolo suggestivo, Verso il regime”, si sia 
svolto sabato e domenica sullo sfondo della grande crisi, anzi in uno dei 
momenti più drammatici di essa. Quando l’avvocato Mario Boneschi ha 
cominciato a leggere la sua relazione, l’on. Fanfani aveva dato le dimissio- 
ni da segretario del partito da poche ore, Il giorno dopo, mentre l'assemblea 
votava all’unanimità una mozione in cui è implicita la volontà di resistere 
al deterioramento delle nostre libertà democratiche, Fanfani confermava i 
suoi propositi di rinunciare, dando la misura esatta delle difficoltà che il 
partito di maggioranza in questo momento deve affrontare. 

Naturalmente non è esistito, e non poteva esistere, tra il convegno e la 
crisi un preciso legame. Gli Amici del Mondo”, infatti, non si sono riuniti 
col proposito d’aprire un dibattito politico sulla situazione politica attuale, 
bensì per stabilire fino a quale punto la democrazia italiana si sia deterio- 
rata dal 1945 in poi. E’ stato attraverso le relazioni di Boneschi ("La crisi 
delle istituzioni”), di Leopoldo Piccardi (’’Che cosa fare?) e di Ernesto 
Rossi (Una riforma per la RAI”) che il convegno ha potuto documentare 
l’involuzione prodottasi negli ultimi quattordici anni. Non s'è fatto tuttavia 
il processo alia democrazia italiana bensì ad un partito, la Democrazia 
cristiana, responsabile soprattutto d’avere esplicato governando un’azione 
decisamente anticostituzionale. 

Come Boneschi ha detto, in Italia non si deve temere un colpo di stato 
classico con al centro un uomo forte che assuma la responsabilità del potere, 
accantonando esplicitamente la Costituzione ed eccitando col mito dell’effi- 
cienza amministrativa e con l’orgoglio patriottico un’opinione pubblica ras- 
segnata, bensì il colpo di stato freddo che si sviluppa lentamente, prodotto 
da un difetto di fede democratica, da un graduale cedimento agli interessi 
particolari; insomma un colpo di stato che potrebbe essere addirittura quasi 
preterintenzionale. 

La Democrazia cristiana, responsabile di questo deterioramento, non ha 
bisogno così d’esprimere una volontà anticostituzionale, ma di far sì che, a 
poco a poco, l’effettuazione della Costituzione appaia assurda. Boneschi, a 
questo proposito, ha citato la frequente accettazione di fatti normativi che 
modificano illegittimamente la Costituzione. Chi parla più oggi di referen- - 
dum? Chi crede ormai possibile il decentramento regionale? Si tratta di 
norme costituzionali che nessuno ha abrogato iegalmente, seguendo il pre- 
visto iter legislativo, ma che sono state abrogate di fatto. 

Alla relazione di Boneschi, che ha reso lo sfondo della nostra vita pub- 
blica, sono seguìte le due relazioni, per così dire analitiche, di Piccardi e di 
Rossi. Piccardi ha spiegato, da giurista, in che modo nei fatti si manifesti 
il disprezzo per lo Stato di diritto evidente nel partito di maggioranza, 
insistendo su di un particolare: questa volontà anticostituzionale s’esprime 
soprattutto attraverso un’attività legislativa confusionaria, contraddittoria, 
che non solo spesso ignora gli indirizzi costituzionali, ma trascura d’effet- 
tuarli in leggi precise. E’ così che, a più di dieci anni dall’entrata in vigore 
della Costituzione, le regioni esistono solo sulla carta, il referendum è 
un’ipotesi legislativa abbandonata, per non parlare della mancanza d’una 
qualsiasi legge sindacale, oggi più che mai urgente, ha precisato Piccardi, 
non per limitare, per esempio, il diritto di sciopero ma per salvaguardare 
gli elementari diritti del sindacalismo. 

La relazione che Ernesto Rossi ha svolto con una vivacità che non na- 
scondeva l’intima costernazione aveva un tema delicatissimo, quello della 
RAI e della Televisione, strumenti di cui oggi il governo dispone senza 
scrupolo. A questo proposito occorre una precisazione. Certo, non esiste 
un pericolo di dittatura in Italia solo perchè il partito di maggioranza trae 
vantaggio dal controllo radio-televisivo. Le cause dell’involuzione sono 
molteplici e la situazione esistente alla RAI-TV è un prodotto di esse. Non 
bisogna dimenticare, però, che oggi il controllo della Radio-TV può diven- 
tare una delle cause essenziali di quella involuzione ulteriore del nostro 
sistema democratico che molti italiani temono. Rossi, a questo proposito, 
non soltanto ha analizzato un suo progetto, ma ha citato alcuni casi verifi- 
catisi, per esempio, in Inghilterra a dimostrazione d’un fatto molto preciso: 
anche all’estero il potere esecutivo è tentato di sfruttare a suo vantaggio 
strumenti efficaci come la radic e la televisione; ma nella maggior parte dei 
paesi democratici, quando ciò avviene, la reazione del Parlamento è im- 
mediata, nè resta un fatto isolato perchè alla protesta dei deputati s’unisce 
sempre quella della pubblica opinione. 

Come succede sempre durante i convegni degli ”Amici del Mondo” ad 
ogni relazione è seguìto un dibattito e, siccome è impossibile riassumerlo 
perchè è stato vario e molteplice, si deve per lo meno rilevare che in esso 
erano evidenti i segni d’un allarme. Una crisi grave, come quella di cui le 
duplici dimissioni dell’on. Fanfani hanno dato la misura, potrà arrestare 
l’involuzione democratica degli ultimi quattordici anni solo se si stimolerà 
con ogni mezzo un'opinione pubblica che per ora sembra indifferente quando 
non addirittura rassegnata, Se, finora infatti, abbiamo assistito ad una specie 
di colpo di stato freddo, ad un’involuzione verso il regime magari prete- 
rintenzionale, si può essere certi che nel momento in cui il partito di mag- 
gioranza entra in crisi, e le sue contraddizioni interne diventano più evidenti, 
il pericolo d’un passaggio dal colpo di stato freddo al colpo di stato caldo 
aumenta. Operano, infatti, in Italia gruppi particolari, difensori d’interessi 
religiosi ed economici, e, talvolta, di tutti e due, i quali non possono asso- 
lutamente rinunciare al primato della DC. 
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- DULLES A MEZZA STRADA 


giungere ad un progetto che riassuma, con sod- 
disfazione di tutti, le esigenze occidentali. 

Fino a questo momento, infatti, Stati Uniti, 
Inghilterra, Francia e Germania occidentale, i 
quattro paesi interessati al problema (i primi tre 
come paesi vincitori, l’ultimo come paese diret- 
tamente coinvolto nella vicenda) sono su posi- 
zioni notevolmente distanti tra loro. Grosso mo- 
do si può dire che ad un atteggiamento intran- 
singente di Parigi e di Bonn corrisponde una di- 
sposizione più favorevole alle trattative da parte 
di Washington e di Londra. 

Questa distinzione, tuttavia, richiede maggiori 
precisazioni. L’intransigenza della Francia infatti 
è in primo luogo formale. Il generale De Gaulle, 
per ragioni di prestigio, pensa che gli occidentali 
non debbano trattare con la Russia, sul problema 
di Berlino, prima che Kruscev non abbia aperta- 
mente rinunciato all’ultimatum del 27 novembre 
scorso, quando minacciò di porre fine, ‘unilate- 
ralmente, entro sei mesi, al regime armistiziale 
per la Germania e di passare i propri poteri al 
governo di Pankow. 

L’intransigenza del cancelliere Adenauer ha 
invece un significato diverso. Il governo di Bonn 
è convinto che qualsiasi concessione, di contenuto 
o di forma, è altamente pericolosa e che l’unica 
possibilità per gli Occidentali è quella di rimanere 
immobile in una posizione di forza. 

Anche l’atteggiamento di maggiore flessibilità 
sostenuto da inglesi e americani ha sfumature 
notevolmente diverse a Londra e a Washington. 

Gl’inglesi sembrano oggi i più disposti, fra gli 
alleati atlantici, ad assumere atteggiamenti sprc- 
giudicati. Ma è lecito il dubbio che la loro sia 
una posizione prevalentemente propagandistica, 
sosteruta per scopi di politica interna. E’ eviden- 
te, ad esempio, che il probabile prossimo viaggio 
del primo ministro MacMillan a Mosca ha qua- 
si esclusivamente lo scopo di presentare il leader 
conservatore agli elettori (che quasi sicuramente 
nel prossimo autunno saranno chiamati ad eleg- 
gere il nuovo Parlamento) come un uomo preoc- 
cupato della pace mondiale, non meno dei suoi 
avversari laboristi. 


TRE GARANZIE 


redige per l'Occidente, è la posizione ame- 
ricana, l’unica che appaia veramente medi- 
tata. E in effetti negli Stati Uniti è incomincia- 
ta nuovamente, in gennaio, una discussione ap- 
profondita sul problema tedesco che vede impe- 
gnati i dirigenti del Dipartimento di Stato, uo- 
mini politici e columnists famosi. Il dato di par- 
tenza di questa discussione è che tutti coloro che 
vi partecipano sentono la necessità di superare 
l’attuale situazione di ristagno o quanto meno di 
dimostrare la buona volontà occidentale di giun- 
gere ad una soluzione positiva. 

Tralasciando alcune sfumature possiamo dire 
che due tesi sono cggi di fronte: la prima è quella 
sostenuta dal segretario di Stato Dulles e appog- 
giata dalla maggioranza degli uomini politici, sia 
repubblicani che democratici. Essa si fonda sul 
principio d’offrire alla Russia, in cambio della 
riunificazione tedesca in base a libere elezioni e 
in cambio della possibilità che il nuovo Stato uni- 
ficato possa scegliere liberamente le proprie al- 
leanze anche militari (in pratica: che possa ade- 
rire alla NATO), precise garanzie di sicurezza, at- 
traverso tre espedienti: 1. Limitazioni degli ar- 
mamenti del nuovo Stato tedesco; 2. Firma d’un 
trattato di sicurezza europeo; 3. Dichiarazione 
ufficiale che le potenze occidentali s’impegnereb- 
bero ad allearsi con la Russia contro la Germa- 
nia se questa decidesse nuovamente d’attaccare 
l’Unione Sovietica. 

I sostenitori della seconda tesi partono dal pre- 
supposto che la Russia abbia fatto chiaramente 
capire di non essere disposta a raggiungere un 
accordo su queste basi. Essi propongono quindi 
un piano che tenga maggiormente conto dei de- 
sideri sovietici. Questo piano si fonda sul princi- 
pio del "’disengagement”, dello sganciamento. Gli 
occidentali dovrebbero, in sostanza, offrire alla 
Russia la garanzia di mantenere la Germania 
smilitarizzata e neutralizzata, allontanando così 
il pericolo non solo d’una rinascita militare tede- 
sca ma anche della costruzione di basi di mis- 
sili occidentali a poche centinaia di chilometri 
Aalla frontiera sovietica. In cambio gli occiden- 
tali dovrebbero pretendere una riunificazione che 
avesse come memento centrale, anche se non ne- 
cessariamente iniziale, il ricorso a libere elezioni. 


LO SGANCIAMENTO 


È polemica tra queste posizioni (la seconda 
ha l’appoggio dell’ala sinistra del partito de- 
mocratico americano, oltre che dei laboristi in- 
glesi e dei socialdemocratici tedeschi) s’è fatta 
in questi ultimi giorni particolarmente acuta, 
specie dopo che la teoria del ”disengagement” è 
stata ripresa, nell’ultimo numero di ’Foreign Af- 
fairs”, da George Kennan, l’ex ambasciatore a- 
mericano a Mosca. L’chiezione che viene formu- 
lata dai critici di questa impostazione è che in 
tal modo si offre alla Russia un prezzo troppo al- 
to. Anche perchè essa non valuta le conseguenze 
che una politica simile potrebbe avere sull’opinio- 
ne pubblica americana. Dulles e i suoi collabora- 
tori temono infatti che la maggioranza dei cit- 
tadini degli Stati Uniti, una volta che la Ger- 
mania sia stata abbandonata, possa giungere 
alla conclusione che l'Europa è ormai pratica- 
mente perduta, e che quindi non vale la pena di 
sopportare maggiori sacrifici economici per la sua 
difesa. Si creerebbero così le condizioni per un ri- 
flusso d’isolazionismo. 

Le tesi di Kennan vanno tuttavia incontro an- 
che ad un’obiezione opposta: offrono esse, alla 
Russia, un prezzo abbastanza alto? E’ certo in- 
fatti che Kruscev desidera fortemente la smilita- 
rizzazione nella Germania. Ma nulla indica che 
egli sia disposto a pagare questa smilitarizzazio- 
ne con l’eliminazione del governo di Pankow, 
con la dimostrazione cioè che i regimi satelliti 
possano scomparire col semplice uso della sche- 
da elettorale. Se infatti è sicuro che Mosca non 
ritiene possibile, per il momento, un'ulteriore e- 
spansione del comunismo in Occidente e intende 
rivolgere la propria opera di penetrazione verso 
il mondo afro-asiatico, sembra però altamente 
improbabile che i dirigenti del Cremlino siano di- 
sposti a liquidare, in tutto o in parte, le loro po- 
sizioni europee. : 

I sostenitori della teoria del disengagement ri- 
tengono, però, che una politica come quella da 
loro indicata avrebbe, anche in questo caso, una 
sua efficacia; sia pur semplicemente propagan- 
distica. Essa toglierebbe, cioè, a Mosca l’iniziati- 
va delle proposte concilianti e darebbe una preci- 
sa misura delle vere intenzioni sovietiche, senza 
per questo obbligare l'Occidente a rinunciare a 
nessuno dei suoi principî, primo di tutti quello , 
che la riunificazione deve avvenire attraverso li- 


bere elezioni. 
A. Gam. 
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SIL GUIL 


CON L AIUTO 
DI ADENAUER 


ONN. Alfred Krupp, l'erede della maggiore dinastia dell’industria 

pesante tedesca, dovrà aspettare un anno per sapere se nel 1960 egli 
sarà il più forte produttore d’acciaio d'Europa, o se invece dovrà ven- 
dere i suoi stabilimenti e le sue miniere della Ruhr, come è previsto 
dalla convenzione tedesco-alleata del 1953. Per il momento ha ottenuto 
una grossa vittoria: i governi francese, inglese e americano gli hanno 
concesso un anno di dilazione per la vendita delle miniere di carbone 
e dei complessi per la produzione d’acciaio crudo che costituiscono la 
base della sua potenza economica. 

Per i tedeschi, il grosso favore concesso a Krupp non è stato una sor- 
presa. Nessun industriale della Germania e nessun finanziere aveva mai 
seriamente pensato che la convenzione del 1953 sarebbe stata applicata. 
Tutte le volte che il problema era stato sollevato aveva incontrato a 
Bonn una decisa resistenza. I suoi principali alleati, Alfred Krupp li 
aveva trovati, infatti, in seno al, 
governo. Il ministro dell'Economia | Ma i Krupp delle miniere di carbone 
Ludwig Ehrard, oltre a considerare | e degli altiforni non hanno potuto 
la vendita forzata degli impianti | finora controllare direttamente l’im- 
una violazione pericolosa del prin- | piego e la destinazione dei beni di cui 
cipio della proprietà privata, non ha sono proprietari. 
mai n: to la sua opinione secondo La tregua concessa dagli alleati e 
cui la ragione principale del boom dal governo apre forse ad Alfred 
economico tedesco va cercata nell’al- Krupp la strada che gli permetterà 
to grado di concentrazione dell’indu- di riprendere la direzione effettiva del 
stria pesante. suo impero fondato sul controllo delle 

Ehrard ne è tanto convinto che, ne-- Materie prime: carbone, ferro, 
la iegislazione antitrust presentata = &Mianto. 
tre anni fa al Parlamento, ha fatto 
includere una clausola speciale che 
sembra fatta apposta per eludere la 
applicazione idella legge stessa favo- 
rendo i grossi gruppi ‘finanziari e i 
monopoli verticali della Ruhr. Questa 
clausola, infatti, stabilisce che, nei 
periodi di difficile congiuntura econo- 
mica, tutti i divieti della legislazione 
antitrust decadono e viene consentita 
la formazione di "cartelli di crisi”. La 
recessione americana del 1953, una 
leggera contrazione nel volume degli 
affari registrata in questi ultimi due 
anni in Germania, ed ora le prospet- 
tive del mercato comune europeo, 
hanno spinto i maggiori rappresen- 
tanti dell'economia e della finanza te- 
desca a dichiarare apertamente che 
il periodo di difficile congiuntura è 
già arrivato. Il governo di Bonn, al- 
meno finora, non ha opposto nessuna 
resistenza ufficiale alla loro presa di 
posizione. I socialdemocratici tedeschi 
costengono che Aidenauer, anche vo- 
lendo, non avrebbe potuto comportarsi 
altrimenti; infatti le dispendiose 
campagne elettorali del partito cri- 

stiano democratico di Konrad Ade- 
nauer' sono state sostenute coi finan- 
ziamenti concessi dalla grossa indu- 
stria. 

E’ molto probabile perciò che anche 
alla fine del 1959, scaduto il rinvio 
concesso dai governi alleati, l'impero 
di Alfred Krupp continuerà a soprav- 
vivere intatto. Nel corso di dieci anni 
la sua potenza, invece di diminuire, 
è aumentata. 

Fino al 1943 Krupp è stato il leader 
riconosciuto d’un gruppo di cotto trust 
dell’industria pesante che controlla- 
vano in Germania 1’85 per cento della 
produzione d’acciaio crudo e il 51 per 
cento di quella di carbone. I punti di 
forza della potenza economica della 
famiglia Krupp erano costituiti dalle 
miniere di carbone della zona di Ros- 
senray, la più grande d’Eurcpa e dagli 
impianti di Reinhausen che produza- 
vano circa due milioni di tonnellate 
d’acciaio cgni anno. 








Gli stessi cartelli 
dell'era nazista 


A manovra di Krupp s'inserisce 

nel processo di concentrazione in 
gli ultimi anni nei principali settori 
dell'economia tedesca. Il sistema dei 
trust che prima della guerra control- 
lava l’industria pesante s'è rapida- 
mente ricostituito. Il progetto di 
smantellamento dei cartelli studiato 
dagli alleati dopo il 1945 può consi- 
derarsi fallito. Oggi il 66 per cento 
della produzione d’acciaio e il 36 per 
cento di quella di carbone è control- 
lato da otto trust. Di essi sei sono gli 
stessi che prima della guerra domina- 
vano l’economia della Germania. Il 
settimo porta il nome di Thyssen, l’ex 
presidente della Wereinigte Stahl- 
werke, la maggicre hclding dell’epo- 
ca nazista. Sull’ottavo, dal 1. gennaio 
1959, pesa l’ipoteca dell’ultimo erede 
della famiglia Krupp. 


I NOSTRI TEMI 


POA 


NO degli ultimi disegni 

di legge presentati dal go- 
verno Fanfani, poco prima 
delle sue dimissioni, prevede 
l'assunzione a carico dello 
Stato della spesa relativa al 
trasporto oceanico di merci 
donate all’Italia da organiz- 
zazioni assistenziali america- 
ne. Il disegno di legge, che 
sarà esaminato dalla Com- 
missione Interni del Senato 
in sede deliberante, prevede 
una spesa a carico dello Sta- 
to di 825 milioni. La mas- 
sima parte degli aiuti ameri- 
cani viene ceduta alla Pontifi- 
cia Opera d’Assistenza. 


Cantieri navali 
miniere e altiforni 





w Sugli aiuti americani al. 
l’Italia, costituiti soprattutto 
da farina, e sull’impiego di 
questi aiuti da parte della 
POA, "L’Espresso” ha dedi- 
cato un articolo pubblicato 
nel n. 12 dello scorso anno dal 
titolo: "Le uova d’oro di mon- 
signor Baldelli” ed un’inchie- 
sta apparsa nei numeri 40, 41 
e 49 dello stesso anno coi titoli: 
”La moltiplicazione della fa- 
rina”, ”Esporta e raddoppia” 
e "Lo Sherlock Holmes della 
farina”. 








EL 1944 i governi alleati tolsero 

alla famiglia Krupp il controllo 
di tutti i loro complessi affidan- 
done l’amministrazione a commissioni 
miste di rappresentanze sindacali e 
funzionari dello Stato. Non tolsero 
però alla famiglia Krupp la prcpristà 
di questi beni; la impegnarono solo a 
venderli interamente entro la fine del 
1958. E’ ciò che Alfred Krupp, finora, ‘ 
è riuscito a non fare, col pretesto che 
in Germania non esiste in questo mo- 
mento un gruppo finanziario in grado 
di sostenere da solo l’acquisto d’un 
complesso di beni così costoso, e che 
il cederne la proprietà a gruppi stra- 
nieri rappresenterebbe un danno per 
l'economia tedesca. 

Così Krupp ha conservato la pro- 
prietà del suo impero nella Ruhr. 
Contemporaneamente, egli ha esteso 
la sua potenza economica in altri set- 
tori dell’industria tedesca; dal 1949, 
da quando cioè per intervento dell’al- 
to commissario americano in Germa- 
nia John Mc Cloy venne liberato dal 
carcere cui era stato condannato per 
complicità coi criminali nazisti, egli 
ha concentrato la sua attività sul set- 
tore della produzione di macchine in- 
dustriali. Nel 1956 ha creato a Brema 
il più grande cantiere navale esistente 
Oggi in Germania, specializzato nella 
costruzione di grosse navi cisterna. 

Naturalmente l’ambizione di Krupp, 
come quella di tutti i grandi indu- 
striali, è quella di condurre una pro- 
pria politica economica, non limitata 
alla Germania. Finora ciò gli è stato 
possibile solo in parte. I Krupp dei 
cantieri navali sono i dirigenti della 
loro industria, oltre che i proprietari. 


* 
SACRA ROTA 


L Tribunale della Sacra 

Rota ha reso noto che du- 
rante il 1958 sono state esa- 
minate 306 richieste d’annul- 
lamento di matrimonio. Le 
sentenze emesse sinora han- 
no riconosciuto nullo il vin- 
colo matrimoniale in 119 
casi, mentre per 113 si so- 
no pronunciate contro la nul- 
lità. Sei sentenze riguardano 
invece cause di vario genere 
(separazione coniugale, resti- 
tuzione di doti, ecc.). 


% Sull’annullamento di ma- 
trimoni in Italia e sull’attività 
Rota ”L’Espresso” ha pubbli- 
cato un articolo col titolo: ”I 
cancellieri del vincolo”. 
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ALS ERE 








OMA. Il 26 gennaio, una notizia d’agenzia ha portato un po’ 
d’emozione alla casa generalizia dei padri gesuiti in Borgo 
Santo Spirito. Si trattava del sequestro, a tempo indeterminato, 
del Collège de la Sainte-Famille fondato al Cairo dai gesuiti fran- 


cesi nel 1882. 


Il governo egiziano aveva infatti decretato che un suo rappre- 
sentante prendesse possesso dell’istituto, ne facesse l’inventario, e 
continuasse a dirigere il collegio, impartendo le direttive d’inse- 
gnamento e di disciplina e amministrandone i beni; il sequestra- 


tario non avrebbe valicato il 
confine dell’insegnamento reli- 
gioso. Quali ragioni potevano 
aver spinto il governo egiziano 
a prendere una così grave decisio- 
ne? Per quali motivi l’istituto cul- 
turale più importante d’Egitto era 
messo sotto sequestro come una 
qualsiasi società petrolifera? Per 
rispondere a queste domande do- 
vremo fare la storia del collegio. 
Nel 1882, lo stesso anno della ri- 
volta di Orabi Pascià che portò le 
truppe inglesi in Egitto, sorgeva al 
Cairo, nel quartiere popolare di 
Faggalah, a pochi passi dalla sta- 
zione centrale, un immenso colle- 
gio capace d’ospitare ottocento a- 
lunni e una sessantina di convitto- 
ri: era il Collège de la Sainte-Fa- 
mille, retto da gesuiti francesi e 
posto, in virtù delle Capitolazioni 
della Turchia, sotto la protezione 
della Francia. Quattro anni dopo, 
ad ‘Alessandria d’Egitto, gli stessi 
gesuiti inauguravano un edificio 
ancora più vasto che avrebbe ospi- 
tato soltanto una media di quat- 
trocento alunni selezionati e una 
cinquantina d’interni: era il Col- 
lège Saint-Francois-Xavier. I pro- 
grammi erano gli stessi dei licei 
francesi in madrepatria, ma il me- 
todo d’insegnamento era più severo. 
Si può dire che negli anni che 
vanno dal 1882 alla prima guerra 
mondiale i due collegi abbiano 
sfornato quasi tutta la classe di- 
rigente d’Egitto, raccogliendo al- 
lievi egiziani ed europei, musulmani 
e cattolici, ebrei ed ortodossi. Mini- 
stri e diplomatici, magistrati e 
professionisti, scrittori e giornali- 
sti, commercianti e industriali 
uscivano quasi tutti dal collegio di 
Faggalah al Cairo o dal Sfaint- 
Frangois-Xavier di Alessandria. 
Ma nel 1919, il padre provinciale 
di Lione, dal quale dipendevano i 
due collegi, decise di chiuderne 
uno: la guerra aveva decimato gli 
insegnanti. I quattro decimi dei 
professori di Alessandria erano 








morti sui campi della Somme e 
delle Ardenne; quasi altrettante 
perdite aveva subito il corpo inse- 
gante del Cairo. La provincia di 
Lione decise di chiudere il Saint- 
Frangois-Xavier e di tenere aperto 
l’altro: i gesuiti s'erano accorti che 
in più di trent'anni la scuola del 
Cairo aveva suscitato ben dieci vo- 
cazioni religiose, mentre ad Alas- 
sandria nessun alunno aveva deci- 
so di prendere gli ordini: solo don 
Edoardo Malatesta, figlio del noto 
anarchico italiano Errico Malate- 
sta, prese i voti, ma nel 1935, dopo 
aver fatto per molti anni l’avvo- 
cato. Oltre a tutto la Compagnia di 
Gesù ci teneva ad essere presente 
al Cairo, capitale d’Egitto: una 
nuova classe dirigente stava na- 
scendo, assieme ai primi sintomi 
del nazionalismo arabo, e i gesuiti 
desideravano educarne i figli. 

« Tout homme a deux patries, la 
sienne et puis la France»: questa 
frase, attribuita ad Erasmo da 
Rotterdam, veniva inculcata fin 
dall’infanzia ai giovani che fre- 
quentavano i collegi dei gesuiti in 
Egitto. Si può dire che l’amore per 
la Francia e per la sua cultura ve- 
niva propagandato dai reverendi 
padri più intensamente ancora 
dell’insegnamento religioso. Non 
per nulla le cerimonie dei gesuiti 
erano sempre e puntualmente pre- 
senziate dall’ambasciatore di Fran- 
cia e dal personale diplomatico al 
completo, anche in epoche in cui 
il governo francese non era molto 
tenero con i preti in genere. 

L’Egitto, benchè musulmano e 
xenofobo, è sempre stato un paese 
abbastanza tollerante nei confron- 
ti delle comunità religiose. Ma do- 
po l’abolizione delle Capitolazioni 
con il trattato di Montreux del 
1936, e soprattutto dopo il risve- 
glio del nazionalismo arabo nel- 
l'immediato secondo dopoguerra, i 
governanti egiziani cominciarono a 
guardare con molta minor simpa- 
tia il collegio dei gesuiti. 


KIPLING LO INFASTIDIVA 


« Troppa propaganda francese » 
dicevano, « troppa mentalità colo- 
niale ». E non avevano tutti i torti. 
Nella biblioteca del collegio, vastis- 
sima, non mancava un libro di Ru- 
dyard Kipling, che veniva portato 
ad esempio di sana lettura per i 
giovani. Il militare più venerato 
nell’istituto era il maresciallo 
Louis-Hubert Lyautey, il conqui- 
statore del Marocco. « Non si deve 
parlare arabo nell’ora di ricreazio- 
ne» era l’ordine che, se trasgredi- 
to, costava all’alunno il pensum di 
cento righe: « Je ne dois pas parler 
arabe ». Se si tiene conto che metà 
degli allievi erano egiziani e un 
terzo musulmani, si potrà capire 
quanto livore sarà cresciuto nei 
cuori di questi giovani che erano 
figli d'una nuova classe dirigente 
che già sognava l'indipendenza as- 
soluta e incominciava ad odiare 
qualsiasi privilegio europeo. 

Un certo disagio lo sentivano i 
gesuiti e i professori di lingua ara- 
ba: libanesi, siriani, copti, quasi 
tutti ormai egiziani di nazionalità. 
Dopo la seconda guerra si comin- 
ciarono anche a manifestare in se- 
no ai religiosi dipendenti dal col- 
legic degli atteggiamenti contrari 
ad una politica troppo filo4francese. 

Il provvedimento del sequestro 
ha dunque uno scopo preciso, da 
parte del governo egiziano: forza- 
re la mano alla curia generalizia 
perchè il collegio perda il suo ca- 
rattere francese ed europeo e si 
trasformi invece in un istituto di 
cultura araba, mantenendo lo stes- 
so dei preti cattolici, siano essi di 
rito orientale, siano invece dei ge- 
suiti d'origine araba: Già il padre 
prefetto il reverendo Georges 
Khouzam, è un copto cattolico di 
Ghirgeh, un paese dell’Alto Egitto, 
divenuto gesuita dopo aver studia- 
to in quel collegio. 

I rapporti fra la Santa Sede e i 
paesi arabi sono sempre stati cor- 
diali: e i gesuiti pensano forse che 
piuttosto che perdere per sempre 
un collegio illustre di lingua fran- 
cese, convenga loro guadagnarne 
unc in lingua araba. 


40 Cairo. Il colonnello Nasser 
con il maresciallo Tito duran- 
te il loro incontro nel dicembre 
dello scorso anno, Il leader ju- 
goslavo tornerà in Egitto nei 
prossimi giorni a conclusione del 
suo viaggio in Indonesia e altri 
paesi del blocco afro-asiatico. 





DOSTONEVSKI 
E MARX 


Subito dopo la prima del dramma ”Osses- 
si”, di Albert Camus, tratto dal romanzo 


omonimo di Dostoievski è cominciata in 
Francia una polemica su un’ipotetica con- 
trapposizione tra Marx e Dostoievski che Ca- 
mus stesso e Alberto Moravia (quest’ultimo 
nel suo recente libro sulla Russia "Un mese 
in URSS”) avrebbero delineato. «Non è a 
caso » ha scritto il critico teatrale del quoti- 
diano Libération” « che nel momento in cui 
sì tenta di far prevalere lo spirito di fede 
sulla ragione i due scrittori abbiano dato 
una stessa interpretazione sull’importanza 
dell’opera di Dostoievski ». Per questo ci sia- 
mo rivolti al nostro critico cinematografico 
‘invitandolo. a precisare il suo ‘pensiero. 


O visto che sono stato citato dal critico 

teatrale di Libération” a proposito della 
prima rappresentazione degli ’’Ossessi”, il 
dramma che Albert Camus ha ricavato dal- 
l'omonimo romanzo di Dostoievski, Secondo 
questo critico, io cercherei, al pari di Camus, 
di far prevalere lo spirito di fede sullo spirito 
di ragione, l’umiltà e la mortificazione sulla 
sete di vivere, la rinunzia sulla speranza; e, in- 
somma, vorrei fare di Dostoievski il profeta 
d’una nuova religione, in contrapposto a Marx 
e al marxismo. 

Non ho visto gli ‘’Ossessi” di Camus e per- 
questo critico, io cercherei, al pari di Camus, 
rassomiglino alle mie. Ma circa Dostoievski e 
Marx, vorrei aggiungere alcune riflessioni a 
quelle contenute nel mio libretto sull'Unione 
Sovietica. 

Non c’è alcun dubbio che il marxismo nel- 
l’Unione Sovietica stia a rappresentare la ra- 
zionalità della storia, tanto più infallibile in 
quanto sostenuta e imposta dalle forze con- 
giunte dello Stato e del partito. Il che, come 
ho accennato nel mio libro, fa sì che l’uomo 
sia posseduto dalla società ossia dalla storia, 
senza margini irrazionali d’alcun genere. 

Di conseguenza, ci sono scarse possibilità 
per l’irrazionale di trovare uno sfogo, un’e- 
spressione. Quell’irrazionale che, come abbia- 
mo visto nel "Dottor Zivago” di Pasternak, 
non è soltanto l’istinto ferino con le sue pas- 
sioni, ma anche il mondo degli affetti umani. 

Questa negazione e soppressione dell’irra- 
zionale porta nell'Unione Sovietica al ben no- 
to paradosso del realismo socialista che è in- 
vece astrattismo totale, il più completo che ci 
sia mai stato al mondo. L'arte falsa, ”’verni- 
ciata”, del realismo socialista non ha interesse 
dal punto di vista estetico; ma è molto signi- 
ficativa invece dal punto di vista sociologico. 

Che cosa affermò Marx? Che l’arte sarebbe 
una sovrastruttura dalla quale si potrebbero 
dedurre i caratteri della struttura ossia della 
società, Noi non crediamo che l’arte sia una 
sovrastruttura; ma pensiamo che l’affermazio- 
ne di Marx può essere accettabile in sede, di- 
ciamo così, diagnostica: la vera, grande arte 
rivela una società franca che non ha niente da 
nascondere a se stessa; l’arte commerciale, 
l’arte vittoriana, l’arte del realismo socialista 
rivela invece una società ipocrita che, quali 
che siano i suoi progressi, ha qualche cosa da 
nascondere a sè stessa. E perchè lo vuol na- 
scondere? Diamine, per essere più efficiente, 
più produttiva, più disciplinata, più aggressi- 
va: Per non aver rimorsi. 

Che cosa nascondeva il sentimentalismo del- 
l’arte vittoriana in Inghilterra? Lo sappiamo 
benissimo perchè proprio Marx, nel ’Capi- 
tale”, ce l’ha detto: il colonialismo, il lavoro 
infantile, la riduzione delluomo a merce. Che 
cosa nascondeva l’arte verniciata staliniana? 
Orrori analoghi anche se diversi giacchè non 
si vede perchè Ja pietra di paragone marxista 
possa venire applicata all’Inghilterra di Vitto- 
ria e non alla Russia di Stalin, nè perchè la 
rivoluzione industriale debba costare meno in 
URSS che in Inghilterra soltanto perchè com- 
piuta dallo Stato e non dall’iniziativa privata. 

In particolare l’astrazione totale dell’arte 
verniciata staliniana nascondeva soprattutto la 
sinistra irrazionalità dei mezzi adoperati da 
Stalin per raggiungere i razionalissimi fini del- 
la storia. Marx ha ragione, anche contro Marx: 
l'arte è testimonianza e la società staliniana 
non desiderava che l’arte testimoniasse sui 
mezzi di cui si serviva Stalin per mandare ad 
effetto l’ideologia marxista. Da ciò deriva la 
ripugnante menzogna dell’arte verniciata. 

Dicono che durante la lettura del rapporto 
Kruscev, molti degli ascoltatori svennero © 
scoppiarono in singhiozzi. Effetti dell’arte non 
verniciata; giacchè il rapporto Kruscev, insie- 
me col "Dottor Zivago”, è il solo testo vivo 
e illuminante che da ultimo ci abbia dato la 
Russia sovietica. 

Dunque, tornando al mio libretto, io non 
ho voluto affatto fare di Dostoievski il profeta 
d’una nuova religione, Le religioni propongo- 
no sempre un messaggio di superiore raziona- 
lità; e proprio questo messaggio manca del 
tutto in Dostoievski. 

Io ho voluto soltanto sottolineare l’attuali- 
tà di Dostoievski in quanto assertore dell’esi- 
stenza del male. Quel male che Marx nega; 
e che il rapporto Kruscev ha rivelato annida- 
to nel cuore stesso della rivoluzione marxista. 
Questo male è la violenza adoperata per difen- 
dere e imporre la ragione. In mancanza di te- 
sti contemporanei che non hanno potuto es- 
sere scritti, dobbiamo considerare i libri di 
Dostoievski come una testimonianza profetica 
su taluni aspetti della rivoluzione. Del resto il 
succitato rapporto Kruscev sembra essere usci- 
to dritto dritto dalle pagine degli ’’Ossessi”. 

E quanto al contrasto Marx-Dostoievski, 
non me lo sono inventato io; l’ha creato la 
malsana e ipocrita società staliniana cercando 
per vent'anni d’impedire la diffusione delle 
opere del grande romanziere. 

Ma vorrei dire a questo punto che il con- 
trasto Marx-Dostoievski non dovrebbe essere 
adoperato a fini politici e facilmente antico- 
munisti. Se non altro esso è infatti la riprova 
dell'importanza storica di quanto è avvenuto 
in Russia dal 1917 a oggi. Non sono molti i 
paesi che potrebbero vantarsi d’essere stati il 


teatro d’un analogo contrasto, 
ALBERTO MORAVIA 
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L’Istituto di Statistica di- 
ce che gli italiani senza la- 
voro sono 1.336.000; il Mini- 
stero del Lavoro afferma 
invece che sono 1.596.000 


Ma accanto ai disoccupa- 
ti ufficiali c’è il grande 
esercito dei sottoccupati 
di cui gli enti pubblici pre- 
feriscono non dirci nulla 


Maree III FAIZETTE NI TTIZANZTTA INTATTE TONE TUE 
di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Il 28 gennaio, dalle dieci del mattino alle nove di 

sera, il centro di Firenze è stato sconvolto da una vera e 
propria sommossa con barricate, disselciamento di strade, 
sfondamento di vetrine e saracinesche, cariche della polizia, 
e lancio di candelotti fumogeni. 

E’ la prima volta, dall'epoca dell’attentato a Togliatti nel 
luglio 1948, che una grande città del Nord insorge e questa 
volta non per ragioni politiche ma per difendere un gruppo 
d’operai licenziati da una fabbrica. Nel Sud le agitazioni dei 
disoccupati, anche in forme violente che sconfinano nella som- 
mossa, sono state assai più frequenti. L’ultima insurrezione 
contro le forze di polizia e le autorità costituite s’ebbe nel 
1956 ad Isernia per protesta contro il trasferimento del di- 
stretto militare e d’alcuni uffici periferici dell’amministra- 
zione provinciale; ma nel sud queste cose stupiscono meno: 
la miseria endemica delle popolazioni meridionali spiega a 
sufficienza questi scoppi di rivolta sociale anche se ciò non 


giustifica la grave indifferenza della pubblica opinione. 


La sommossa fiorentina in difesa degli 
operai licenziati dalla Galileo rappresen- 
ta invece un fatto nuovo nella storia ita- 
liana di questi ultimi anni; un fatto pre- 
occupante e al tempo stesso positivo poi- 
chè fornisce la prova che l’opinione pub- 
blica non è disposta a tollerare più l’esi- 
stenza della disoccupazione quale feno- 
meno permanente e normale della socie- 
tà italiana. 

E’ quindi venuto il momento di fare il 
punto su di un così grave problema. Qua- 
li ne sono Je dimensioni? Che cosa è ac- 
caduto in tutti questi anni, da quando 
Ezio Vanoni lanciò il suo schema per 
riassorbire nello spazio d’un decennio le 
masse dei disoccupati e dei giovani in 
cerca d’un primo impiego? Ci sono stati 
dei miglioramenti o la situazione è ri- 
masta qual’era nel 1950? 

Le statistiche ufficiali sono abbastan- 
za ottimistiche, Naturalmente, nè l’Isti- 
tuto Centrale di Statistica, nè il ministe- 
ro del Lavoro, che periodicamente ela- 
borano i dati sull'andamento della disoc- 
cupazione, sostengono che il fenomeno 
sia scomparso. Entrambi tuttavia affer- 
mano che esso va gradualmente e sensi- 
bilmente diminuendo. 


Le cifre 
non concordano 


URTROPPO però i dati dell'Istituto 

di Statistica e del ministero del Lavoro 
rispecchiano soltanto una piccola parte 
della realtà: colgono il fenomeno nei suoi 
aspetti superficiali, suscitando l’impres- 
sione d’un miglioramento che un esame 
più approfondito dimostra assolutamente 
inconsistente. 

Quanti sono i disoccupati? L'Istituto di 
Statistica dà la cifra di 1.336.000 all’ot- 
tobre 1958; il ministero del Lavoro dà, 
alla stessa epoca, una cifra diversa: 
1.595.000. La differenza si spiega facil- 
mente: l’Istituto desume i suoi dati da 
un’analisi effettuata periodicamente col 
metodo del campione, estraendo cioè al- 
cune diecine di migliaia di famiglie ita- 
liane rappresentative delle varie classi so- 
ciali, delle varie zone geografiche del 
paese, e svolgendo poi la sua inchiesta 
su di esse; il ministero ifivece effettua le 
sue rilevazioni in base agli iscritti nelle 
liste di collocamento. Tutti e due gli 
enti concordano però su un punto di 
grande importanza: e cioè sulla progres- 
siva diminuzione del fenomeno. Chi ha 
nell'orecchio la cifra di due milioni di 
disoccupati che otto anni fa Vanoni for- 
nì come la più vicina alla realtà, dovreb- 


be infatti concludere che dal 1950 ad 
oggi l'economia italiana ha interamente 
assorbito tutte le nuove leve del lavoro, 
cioè i giovani che ogni anno entrano a 
far parte della popolazione attiva, ed 
inoltre circa 600.000 disoccupati tratti 
da quella massa di due milioni che negli 
anni dell’immediato dopoguerra ha rap- 
presentato la maggior piaga ed il maggior 
segno d’inferiorità della società italiana 
rispetto ai paesi economicamente progre- 
diti dell’occidente. 


Tre milioni 
di sottoccupati 


A la realtà, come abbiamo detto, è 

del tutto diversa. E' difficile affermare 
che le statistiche ufficiali vengano voluta- 
mente manipolate. E° certo però che esse 
ne ignorano consapevolmente alcuni 
aspetti essenziali ed inducono l'opinione 
pubblica in uno stato di moderato otti- 
mismo anzichè scuoterla e renderla sen- 
sibile ad un programma alla cui soluzio- 
ne è strettamente connesso l’avvenire no- 
stro e dei nostri figli. L'opinione pubbli- 
ca però, come dimostrano i recenti epi- 
sodi di Firenze, non fa gran conto delle 
cifre dell’Istituto di Statistica e del mini- 
stero del Lavoro: dimostra di saper leg- 
gere nei fatti concreti assai meglio che 
nei numeri, e noni sembra disposta ad 
attendere pacificamente che l’ultimo di- 
soccupato trovi finalmente un lavoro nel- 
l'anno 2000. 

C'è una cosa che le statistiche uffi- 
ciali non rivelano agli italiani; soltanto 
pochi specialisti ne sono al corrente ma 
anch'essi, per la maggior parte, si guar- 
dano bene dal divulgare notizie così po- 
co piacevoli: una parte notevole dei la- 
voratori che ufficialmente risultano occu- 
pati è invece nella realtà priva di lavoro. 
Per rendersene conto bisogna sfogliare 
grossi volumi ed inchieste polverose che 
giacciono ormai dimenticate nelle soffit- 
te di Montecitorio o negli archivi di qual- 
che ministero. Bisogna sfogliare soprat- 
tutto l’inchiesta che nel 1952 fu compiu- 
ta dalla commissione parlamentare pre- 
sieduta dall’on. Roberto Tremelloni, Si 
comprendono allora molte cose che at- 
tenuano, anzi annullano del tutto le va- 
lutazioni ottimistiche fatte recentemente. 

Anche la commissione Tremelloni ef- 
fettuò un’indagine per campione su al- 
cune migliaia di famiglie italiane rappre- 
sentative di tutte le classi e di tutte le re- 
gioni. L’indagine fu effettuata nella set- 
timana tra il 7 ed il 13 settembre 1952, 
e dette il seguente risultato: i lavoratori 


occupati risultarono poco più di 18 mi- 
lioni; i disoccupati 1.286.000, meno cioè 
di quanto non risulti dall'indagine com- 
piuta dall’Istituto di Statistica nello scor- 
so ottobre. Ma la commissione Tremel- 
loni andò più a fondo e scoprì che tra 
i 18 milioni di lavoratori che si dichiara- 
vano provvisti d'una occupazione, mezzo 
milione non aveva svolto in realtà alcun 
lavoro durante la settimana in esame. 

Chi erano costoro? E perchè mai, ri- 
spondendo al questionario che gli era 
stato sottoposto dai membri della com- 
missione, dichiaravano d’avere un lavo- 
ro? Erano per la maggior parte artigia- 
ni, piccoli imprenditori, coltivatori diret- 
ti, provvisti d'un lavoro saltuario che li 
lasciava inattivi per lunghi periodi del- 
l'anno e che avvicinava la loro situazio- 
ne molto più a quella dei disoccupati 
veri e propri che non a quella di lavo- 
ratori stabilmente occupati. 

Ma la commissione Tremelloni scoprì 
ancora altre cose non meno interessanti. 
Scoprì per esempio che in quella setti- 
mana tra il 7 e il 13 settembre 1952, 
258.000 lavoratori avevano lavorato me- 
no di quindici ore settimanali e 2.878.000 
avevano lavorato meno di quaranta 
ore; una massa di oltre tre milioni 
di unità che nelle statistiche ufficiali ri- 
sultavano stabilmente occupati si trovava 
dunque nella realtà in una situazione di 
disagio ed in una condizione precaria, 
con lavori discontinui e con redditi for- 
temente al di sotto delle normali retri- 
buzioni sindacali. 

Queste constatazioni suggerirono ai 
membri della commissione parlamentare 
d’andare ancora più a fondo, alla radice 
del fenomeno al quale fu dato il nome 
molto significativo di sottoccupazione. 
Dai dati raccolti risultava che una par- 
te notevole dei lavoratori sottoccupati ri- 
siedeva nelle province meridionali ed era 
addetta ad attività agricole. Individuato il 
punto dolente, la commissione concen- 
trò su di esso tutti gli sforzi di ricerca 
per vedere fino a qual punto le campa- 
gne italiane nascondessero una realtà tur- 
bolenta e precaria, dove il lavoro non 
rappresentava una sicurezza raggiunta ma 
la conquista da farsi giorno per giorno, 
alternata a lunghe pause di disperazione 
e di fame. 

Pochissimi italiani conoscono con esat. 
tezza i risultati dell'inchiesta che l'Istitu- 
to di Economia Agraria, per conto della 
commissione Tremelloni, effettuò nell’au- 
tunno del 1952 per stabilire il grado di 
sottoccupazione esistente nell’agricoltura 
italiana. Essi sono terribili. Per dare a 
ciascun cittadino la coscienza della gra- 
vità del male che affligge e disonora il 
nostro paese, dovrebbero essere obbliga- 
toriamente insegnati agli alunni delle 
scuole. 


Verso 
le grandi città 


U una massa di 6.800.000 lavoratori 

occupati nelle campagne italiane ri- 
sultò che i braccianti lavoravano in me- 
dia soltanto per 99 giornate l’anno e i 
coltivatori diretti per 158 giornate, di 
fronte ad un numero di 271 giornate 
considerato come livello teorico di pie- 
no impiego. Se tutti i contadini italiani 
avessero lavorato regolarmente in una 
situazione di pieno impiego, l’ammonta- 
re complessivo annuo delle giornate la- 
vorative avrebbe dovuto essere di un mi- 
liardo e 842 milioni, mentre nell’annata 
agraria 1951-52 le giornate lavorative 
effettivamente eseguite erano state di un 
miliardo e 130 milioni. La massa dei 
contadini italiani aveva dunque perso 711 


milioni di giornate lavorative: moltipli- 
cando il numero delle giornate perdute 
per il valore monetario d’una giornata 
lavorata, i contadini italiani avevano dun- 
que perduto la colossale cifra di 800 mi 
liardi di lire. In particolare, dividendo 
l’Italia nelle tre grandi e tradizionali cir- 
coscrizioni geografiche, ogni contadino 
era rimasto privo di lavoro per 63 gior- 
nate l’anno nell’Italia settentrionale, per 
112 giornate in quella centrale e per 117 
nel sud e nelle isole. 

Queste conclusioni sono d’estrema gra- 
vità. Se non si conoscono, o se vengono 


‘taciute, le cifre ufficiali sulla disoccupa- 


zione perdono qualsiasi significato e qual- 
siasi contatto con la realtà. Esse forni- 
scono la dimostrazione che nel loro com- 
plesso le forze del lavoro agricolo in 
Italia restano inattive durante l’anno per 
un terzo della loro capacità lavorativa. 


Lugubri 
bidonville 


I SPIEGANO così una quantità di 

fenomeni che rimangono altrimenti 
oscuri: gli improvvisi scoppi di violenza, 
le occupazioni di terre, il banditismo, la 
crescente ed inarrestabile fuga della po- 
polazione rurale delle campagne verso le 
città e dal Sud verso il Nord. 

Questa moltitudine stracciata e affa- 
mata, priva di qualsiasi qualificazione 
professionale, preme sulle strutture indu- 
striali del paese; s’affolla davanti ai can- 
celli delle grandi fabbriche settentrionali, 
tentando di sfuggire allo spettro della mi- 
seria che l’ha scacciata dai suoi abituri 
di fango e di paglia; s'adatta alla pro- 
miscuità delle bidonville che circondano 
ormai Roma, Milano, Torino, e gli altri 
pochi grandi centri in cui la vita econo- 
mica batte con un ritmo più accelerato 
e dinamico, Ma le possibilità d’occupare 
questa moltitudine cenciosa che ogni an- 
no, con un flusso crescente, abbandona 
i dorsali appenninici, le pianure malari- 
che delle zone di latifondo, le colline to- 
sco-emiliane, le valli argillose del Vene- 
to, e si riversa verso la grande città, sono 
assai limitate. La grande industria ha bi- 
sogno di mano d’opera qualificata; le 
braccia vengono sostituite sempre più 
dalle macchine; i cancelli della fabbrica 
restano chiusi davanti alla folla dei con- 
tadini in cerca di lavoro. 

Dove si riversano queste decine di mi- 
gliaia di uomini che hanno giurato a se 
stessi di mai più tornare nei loro paesi 
sperduti o nei loro casolari isolati, privi 
d’acqua, di fognature, d’energia elettrica, 
di tutto quanto è ancora possibile trova- 
re, pur in mezzo alla più terribile mise- 
ria, nelle baracche dei sobborghi urbani? 
Respinti dalla grande industria moderna, 
i disoccupati delle campagne vanno fatal- 
mente ad ingrossare le file della mano- 
valanza generica o del miserabile com- 
mercio ambulante. Sono questi i due set- 
tori che ricevono la spinta maggiore, 
l'urto più forte dell'emigrazione rurale 
nelle città. Se ne ha la prova esaminan- 
do le statistiche della disoccupazione sud. 
divise per ramo d'’attività economica: 
circa un quarto dei disoccupati proviene 
dal settore dell’edilizia, dove più fitta- 
mente s’addensano i manovali generici 
provenienti dalle campagne; ed è egual- 
mente nel settore dell’edilizia che il la- 
voro è più discontinuo e la sottoccupa- 
zione torna a farsi sentire in modo non 
diverso di quanto avviene nelle campa- 
gne. Così l’ondata che sale dal fondo 
dell’Italia provinciale e rurale ritrova in 
quel settore d’industria che è più simile; 
per condizioni economiche e per livello 
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Firenze. Un ufficiale della polizia ferma una suora per evitarle di tro- 
varsi in mezzo ad uno scontro. Gli sbarramenti creati dai dimostranti 
sono stati eliminati con le cariche dei carabinieti e della polizia. 


tecnico, al lavoro agricolo, gli stessi 
mali che aveva cercato di sfuggire ab- 
bandonando la campagna per la città. 

Le conclusioni non sono meno pes- 
simistiche per quanto riguarda il set- 
tore del piccolo commercio ambulan- 
te. Queste attività nel linguaggio tec- 
nico e astratto degli economisti sono 
chiamate attività terziarie. Nei paesi 
più progrediti il numero di lavoratori 
occupati nelle attività terziarie supera 
notevolmente quello degli occupati 
nell’industria e nell’agricoltura. Questa 
superiorità numerica diventa anzi ad- 
dirittura uno dei sintomi tipici del gra- 
do di progresso d’un sistema econo- 
mico moderno. Gli uomini vengono 
in misura sempre crescente sostituiti 
dalle macchine nei lavori dei campi € 
in quello delle fabbriche, mentre la 
loro presenza è indispensabile e sem- 
pre più numerosa appunto nelle atti- 
vità terziarie, destinate a trasferire da 
un punto all’altro del paese i beni 
prodotti, ad assicurarne la conserva- 
zione, a scambiarli contro dltri beni. 
Questo è il fenomeno che si verifica 
dovunque il capitalismo abbia rag- 
giunto un grado elevato di maturazio- 
ne: negli Stati Uniti, in Gran Breta- 
gna, nei paesi scandinavi, nel Belgio, 
in Olanda, in Germania. La Francia è 
ancora a metà strada in questo pro- 
cesso, ma anch’essa segue la tendenza. 

In Italia però le cose seguono un 
andamento del tutto diverso. I conta- 
dini sfollano le campagne: l’industria 
li respinge poichè il mercato italiano è 
asfittico e l’industria non riesce ad 
espandersi in misura sufficiente. Come 
abbiamo visto essi ripiegano allora su 
poche attività industriali più deboli e 
meno qualificate come l’edilizia, op- 


pure s’improvvisano commercianti. 


Apparentemente è la via più facile: 
basta provvedersi d’un carretto o d’u- 
na cesta e tentar di vendere all’angolo 
d’una strada qualche chilo di mele ac- 
quistate in campagna e qualche doz- 
zina d’uova. Per questi ambulanti im- 
provvisati il tempo non conta. In cam- 
pagna erano abituati a star chiusi nelle 
loro case o seduti sulle panchine del- 
la piazza del paese per sette od otto 


mesi l’anno, aspettando con rassegna- 
zione un ingaggio, un lavoro qualsiasi 
che gli desse la possibilità d’uscire dal 
cerchio di povertà entro il quale si di- 
battevano fin dalla nascita. Poi, nei tre 
o quattro mesi di punta della stagio- 
ne agricola, quando bisogna mietere il 
grano o vendemmiare l’uva o zappare 
l’orto, erano capaci di lavorare fino a 
dieci e addirittura fino a quattordici 
ore al giorno, maneggiando la pesan- 
tissima zappa delle campagne di Ca- 
labria e di Basilicata. Che importanza 
può avere per costoro aspettare dieci 
ore dietro il'banco del mercatino rio- 
nale o girare di strada in strada per 
tutto il giorno trascinandosi dietro il 
carretto per vendere la poca merce 
che vi hanno caricato? 


Lo sbocco 
commerciale 


PPURE le conseguenze di questo 

affollarsi anormale di commercian- 
ti improvvisati nei canali di distribu- 
zione che congiungono il produttore 
al consumatore provoca conseguenze 
negative molto gravi per l’intera vita 
economica del paese. I costi di distri- 
buzione aumentano a dismisura e tutta 
la struttura commerciale, anzichè con- 
formarsi secondo gli schemi più mo; 
derni dei grandi magazzini e dei su- 
permarkets, rimane immobile a forme 
arcaiche e medioevali che dppesanti- 
scono l'economia nazionale in modo 
difficilmente calcolabile. Ma qual'è, al- 
la radice, la causa di tutto questo? Se 
andiamo al fondo del fenomeno 'tro- 
viamo ancora una volta la stessa spie- 
gazione: un paese in cui le iniziative 
industriali sono insufficienti ed in cui 
.le masse contadine, schiacciate tra le 
.branche d’una tenaglia, da un’agri- 
coltura che li espelle e da un’industria 
che li respinge, si rifugiano in que- 
st’unico sbocco aperto dinanzi a loro, 
trascinando indietro di decenni tutto 
l'apparato commerciale e distributivo 
del paese. 
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Firenze. La celere interviene a disperdere i dimostranti in piazza del Duomo il 27 gennaio dopo che era stato 
proclamato lo sciopero generale di protesta per lo sgombero! della Galileo, ordinato dalla magistratura. Nel 
corso della mattinata erano avvenuti lievi incidenti tra dimostranti e forze dell’ordine. Nel pomeriggio si ave- 
vano invece duri scontri, con impiego di bombe lacrimogene ed intervento di idranti, nelle piazze del centro. 


Ecco dunque che le cifre ufficiali 
fornite dall’Istituto di Statistica acqui- 
stano un valore del tutto diverso se le 
leggiamo tenendo presenti queste con- 
siderazioni. Nello scorso ottobre quel- 
le cifre hanno denunciato una diminu- 
zione nel numero dei disoccupati ri- 
spetto al 1957 ed un aumento gene- 
rale della, forza di lavoro occupata. 
Ma se si guarda al fondo delle cose si 
trova che le forze di lavoro occupate 
in agricoltura sono diminuite da quat- 
tro milioni e 713.000 nell’atunno 1957 
a 4.477.000 nell’atunno del ’58; nello 
stesso periodo i lavoratori maschi oc- 
cupati nell’industria sono anch'essi di- 
minuiti da 5.456.000 a 5.442.000: di- 
minuzione lieve ma significativa in un 
paese in cui, se tutto andasse come 
dovrebbe e come si dice che vada, il 
numero degli addetti alle attività indu- 
striali dovrebbe largamente aumenta- 
re di anno in anno. Di fronte a que- 
sta diminuzione di lavoratori occupati 
in agricoltura e nell’industria sta l’au- 
mento sensibile di quelli occupati nel- 
le attività terziarie: da 3.934.000 a 
4.265.000, 

Non siamo negli Stati Uniti; l’au- 
mento dei lavoratori addetti ai servi- 
vizi e al commercio non è da noi in- 
dice di maggiore ricchezza e prospe- 


rità: è indice al contrario d’una pato- 
logica disfunzione che nasconde sotto 
cifre ingannevoli un reale fenomeno 
di disoccupazione e di miseria. 

I disoccupati non sono dunque 
1.336.000 come l’Istituto di Statistica 
afferma e neppure 1.595.000 come 
dichiara il ministero del Lavoro. A 
queste cifre bisogna aggiungere quelle 
della sottoccupazione nell’agricoltura 
e nel commercio se si vuole dire tutta 
la verità. 


Quanto 
‘aspetteranno? 


LA VERITA’ è questa: un terzo dei 

contadini che ufficialmente risulta- 
no occupati sono completamente privi 
di lavoro come dimostrò l’inchiesta 
dell’Istituto di Economia Agraria. 

La sottoccupazione nei servizi e nel 
commercio non è calcolabile poichè 
un’indagine analitica non è mai stata 
fatta in quel campo. Ma non si è lon- 
tani dal vero stimando complessiva- 
mente a 4 milioni i disoccupati attual- 
mente. esistenti in Italia. Se si pensa 
che ogni disoccupato deve provvedere 


Firenze. Le cariche della celere si sono susseguite per tutto il pomeriggio. Nel corso dei tafferugli sono stati 
feriti 56 agenti, 12 carabinieri e molte decine di dimostranti. Una camionetta della polizia è stata incendiata.! 


almeno a due o tre familiari che gra- 
vano sulle sue spalle, si vedrà che il 
fenomeno riguarda non piccoli grup- 
pi della popolazione ma una .moal- 
titudine che oscilla tra i dieci e i 
quindici milioni di uomini ai quali non 
resta ormai che l’odio contro una so- 
cietà ingiusta e il desiderio di distrug- 
gerla e di sovvertirla, 

Rimane ora da esaminare un altro 
aspetto esseriziale di questo fenomeno: 
un aspetto che ha insieme un signifi- 
cato economico ed un significato uma. 
no. Dobbiamo cioè rispondere a que- 
sta domanda: per quanto tempo i di- 
soccupati restano disoccupati? C'è un 
avvicendamento, c’è un ricambio, o e- 
siste invece una massa di lavoratori or. 
mai definitivamente espulsi dal proces- 
so di produzione pur essendo ancora 
nel pieno delle forze e dei bisogni? 

Anche la risposta a questa doman- 
da dimostra la gravità della situazione. 
Il 52 per cento di coloro che risulta- 
no ufficialmente disoccupati (e che 
come abbiamo visto sono soltanto una 
parte modesta del grande esercito del- 
la disoccupazione italiana) aspettano 
da sei mesi di trovare un nuovo lavo- 
ro. Il 23,7 per cento attende da un 
anno; il 12 per cento attende da due 
anni; un altro 12 per cento attende 
chissà da quanto, anzi probabilmente 
ha ‘perso ormai ogni speranza ed ogni 
illusione. Un quarto della nostra di- 
soccupazione s'è dunque solidificata, 
è diventata una specie di marchio 
indelebile sulle spalle di centinaia di 
migliaia di individui. 


La Nazione 
in allarme 


HE si può fare per uscire da questa 

intollerabile situazione? L’antico ri- 
medio della piccola Italia umbertina, 
il rimedio dei lavori pubblici e delle 
strade evidentemente non basta più. E° 
stato usato per un sessantennio ma 
non è riuscito neppure a scalfire il fe- 
nomeno della miseria italiana ed a sol. 
levare durevolmente il tenore di vita 
dei ceti più poveri. Ha semplicemente 
cosparso l’Italia d’un cimitero infinito 
di opere pubbliche, costruite quasi 
sempre in ambienti inadatti dov'era 
inutile che sorgessero e dove, due o 
tre anni dopo il taglio del nastro di 
inaugurazione, sono andati continua- 
mente deperendo. 

La via non può essere dunque 
quella dei piccoli rimedi, del pic- 
colo riformismo e tanto meno quella 
della piccola carità pubblica e pri- 
vata che non modifica le situazioni 
esistenti. Ormai è chiaro che-gl’inter- 
venti parziali .e caritatevoli vengono 
considerati assurdi anche nella parte 
più avanzata del sindacalismo catto- 
lico. Ciò spiega il clima di esaltazione 
evangelica che in occasione della crisi 
della Galileo ha portato molti egttolici 
fiorentini a superare le barriere. ideo- 
logiche e ad affratellarsi con gli operai 
dei partiti marxisti. 

Ma gli avvenimenti di Firenze pro- 
vano anche che la disoccupazione ri- 
pugna ormai persino a quei cetì so- 
ciali che fino a poco tempo fa la rite- 
nevano una fatalità inevitabile’ della 
vita italiana. La maggior parte del- 
l'opinione pubblica guarda al feno- 
meno non solo con allarme ma con 
ripugnanza. E’ questo il dato nuovo 
degli ultimi mesi: un generale moto 
della coscienza nazionale decisa a ri- 
solvere questo male secolare, trasfor- 
mandolo. da problema economico e 
sociale in fatto morale e politico. 
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AAA HAIER RIINA, 


OTTOCENTOVENTI MILIONI 
DI CRISTIANI DISCORDI 


di CARLO FALCONI ci 


(200.000) ed Estonia (oltre 200.000). 
La seconda grande frattura pro- 
dottasi nel corpo della Chiesa cat- 
tolica, e questa volta in Occidente, 
avvenne al principio del secolo 
OMA. Il primo scontro fra le correnti che s’afftronteranno in salati (ine sieage sstiose) 
seno al prossimo concilio ecumenico è già avvenuto. E la prima Calvino (1509-1564), Enrico VITI 
vittoria è stata colta dagli integralisti, i quali sono riusciti niente- d'Inghilterra (sia pure indiretta- 
meno che a censurare, ” per ragioni di prudenza ”, un discorso del mente), ed altri. La Riforma, pe- 
papa, Giovedì mattina, 29 gennaio, nel suo breve incontro coi par- rò, se .fu un movimento di ribel- 
roci romani al ritiro dei santi Giovanni e Paolo, Giovanni XXIII, lione religiosa a Roma tanto coor- 
riferendosi alla grande assemblea di cui tutta la Chiesa cattolica dinato da sembrare obbedire ad un 
è ormai in attesa, non fece mistero delle difficoltà da superarsiì piano, si suddivise subito in varie 
per ottenere la riunificazione delle Chiese. i tendenze IO rn? ° 
A tale scopo, disse, avrebbe soprattutto giovato una tregua alle e na sagliconi: Famoò 
discordie e l'intenzione di riunirsi « senza fare il processo storico dei quali soprattutto proliferò inun 
minuzioso per vedere chi ebbe torto e chi ragione; possono esservi numero, quasi ìncalcolabile, di sot- 
responsabilità da tutte le parti». L’ANSA, che diffuse subito que- togruppi. 
ste coraggiose ammissioni, fu costretta poco dopo a ritirarle, e, 
nel resoconto ufficiale pubblicato l'indomani dall’’’Osservatore Ro- 
mano”, il sunto del discorso del papa non conteneva che un sem- 
plice accenno al concilio. Dram. ____ _____ 
matizzare l'episodio sarebbe fuor | mente un intero grupvo di Chie- 
di luogo: ma anche il mini- | se: le due giacobite i Siria e del 
mizzarlo, più che nuocere a | Malabar, l’armena e le due copte 
| 
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I cristiani 
un’effimera verità di cronaca, | d'Egitto e d'Etiopia. 


ema — n= 
Occidente 
d’Occiden 
+ 7 
impedirebbe un’chbiettiva con- Quanto alla Chiesa caldea, essa 
statazione del clima di segrete | è ormai ridotta a del 3 pr 
- comunità che sopravvivono a se 
becco gg era stessi. Uno, e non dei più trascu- 
ufficiale, del nuovo concilio ecu- abili in proporzioni, è addirittura 
menico. Perchè è un fatto che, pri- = Mezli Stati Uniti (con 30.000 fedeli). 
prima d’intavolare discussioni con UN altro nella Russia (con 40.000) 
le Chiese dissidenti la Santa Sede ed altri ancora nell’Iraq (30,099), 
dovrà trovare in se stessa quella "ell'Iran (20.000) e nel Malabar 


unità di direttive da cui dipenderà (India, 10.000). Nella Siria, dove il 
l'esito delle conversazioni con le Destorianesimo esplose come una 
altre confessioni cristiane. I con- delle più gravi crisi della cattoli- 
trasti sull'opportunità o meno d'ef- cità, non. conta ormai che 12.000 


fettuare un simile tentativo sono Membri. Particolare curioso, i ne- 
già stati superati dalla ferma de- Storiani della Chiesa caldea, rico- 
cisione del papa; ma le correnti di Pentalo i e mato romano 
quanti temono, per troppe ragioni, ontefice sulla chiesa universale, 


LUTERANI occuparono ben presto 
lima parte della Germania e i 
paesi scandinavi. Oggi il loro centro 
maggiore è sempre la terra che li 
ha visti nascere, dove contano cir- 
ca 36 milioni di aderenti. Ma il lu- 
teranesimo è religione ufficiale sol- 
tanto nei quattro paesi scandina- 
vi, dove raccoglie 14 milioni di se- 
guaci. Altre regioni in cui è molto 
diffuso sono i paesi baltici (6 mi- 
lioni ). Tre milioni e mezzo di lu- 
terani abitano i paesi limitrofi del- 
la Germania (Alsazia, Svizzera, 
ecc.). Infine, al blocco luterano 
europeo, vanno aggiunti i numero- 
si luterani dei paesi di missione, 
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ROUND THE WORLD 








































































ma gli negano obbedienza perchè fi 

SCOTCH dp, nu opa avversario della loro cristologia, apivie quelli delle comunità bra 

FRANCESCO BRUNELLI & Co.. DARSENA H, 21, GENOVA Î smatiche non potranno forse boi- pe que e ce I calvinisti, mossi dalla Svizze- 
Sole Distributors for - Italy cottare l'iniziativa, tentando di ri- esempio, e dell’immacolata conce- ra (dove oggi, però sono appena 





2 milioni e 200.000), raggiunsero 
ben presto l'Olanda (oggi 3.900.000) . 
e, attraverso un ponte nella Ger- 
mania (8 milioni attualmente), 
scilamarono in Ungheria (1.900.000), 
in Cecoslovacchia (1 milione ‘e 
mezzo) e in altri paesi dell'Europa 
orientale (1 milione). Degli anti- 
chi calvinisti diffusisi in Francia, 
la figlia primogenita della Chiesa 
cattolica ne conta ancora 750,000, 
Gli anglicani, pur costituendo 
sempre un'unica Chiesa ufficiale, 
ammisero ben presto varie ten- 


Bando del VI Concorso 
Nazionale di Pittura 
Premio “Amaro Ramazzotti” 


Le Distilierie F.lli RAMAZZOTTI 
S.p.A. con sede in Milano, indi- 
cono anche quest'anno il concorso 
per un dipinto ad olio o a tempera 
da riprodurre — a loro esclusivo 
e libero criterio — nel calendario 
che le stesse distribulranno alla 
clientela o eventualmente in altre 
manifestazioni pubblicitarie. 

1 tema per il dipinto da ripro- 
dursi nel calendario del 1960 è 
a LLO SPORT n. 

ll dipinto dovrà raffigurare una 


durla ad un semplice appello pla- tuanti. 
tonico destinato a rimanere fatal- — T9ue” dui Sace e” 
mente senza esito? proprio (rispetto alla dottrina cat- 
tolica, s'intende) è nell’affermazio- 
ne della dissolubilità del matrimo- 


9 nio e della dilazione del premio o 
L'anagrafe ia ssi feno ino ulgodizo 
universale. Inoltre, non conoscono 


# il sacramento dell'estrema unzione, 
cristiana Quanto alle Chiese monofisite, le 
meno cospicue sono quelle scpran- 
nominate giacobite dal nome del 
È ueLLo che si vedrà, E sarà loro fondatore, Giacomo Baradai 

certamente uno spettacolo appas- : )ddett: della 
sionante. Ma per valutare sin d'ora Rui dell "Bien Church” 


gli! argomenti di cui si varranno RARO È È ’Occiden (le devozioni ivate, i ” Church”, o iù 
È, CORI) 2 venne deposto e  cie; 7. Il fuoco del purgatorio e le | te evozioni private, e della "Broad urch”, ozzi P 
I ET RTP NT I LUCI a Distituito dal ritornato Cirillo. Fic indulgenze, nonchè la perfetta re- rosari, le adorazioni del sacramen- —Comuntantte chiamate degli #van- 






















ovane donna, in piedi o a m cessario fare il punto della situa- È ; o i danno persino a -cattolici (0 ri- 
agura, di Pregpetto o di posto 1a E gprs SO sg compromsaso: la Chiese. Gi ‘Etiopia nale bio dell'ultimo giu: portanza ‘alla predicazione € all'i Tualisti) è del liberali Co moderni: 
da una qualsiasi competizione n caino Epi al Ade tre tenagoras, uno dei riaffermò la propria dipendenza da dizio; 8. La definizione del vagina de peeea: o ea sti). Vane o e LEE 
“incerto del concorso è quello sta è facile: a tutti i "fratelli se- leader spirituali del- quella d'Egitto e, in cambio, il dell’Immacolata concezione; 9, I o cercano e contano attualmen A 


patriarca d'Alessandria ammise per: primato di giurisdizione del romano vano in abbondanza nella parteci- Jioni di fedeli, 11 dei quali distri- 






di offrire, nell'anno che vedrà per parati” d’Oriente e d’Occidente, 


la Chiesa ortodossa 


| 
| l'altro è il patriar- scelta dell'abuna fra i vescovi dogma dell'infallibilità pontificia. tradizionali nelle colonie e nei territori del 















la prima Volta in Italia & etfet- quindi anzitutto agli ortodossi e ai la prima volta il principio della pontefice; 10. La definizione del pazione comunitaria alle liturgie buiti negli Stati Uniti d’America, 
un'imagine di spontanea € gentile protestanti, ma anche alle ce e nativi Attualmente le Chiese orientali, Commonwealth. 
grazia giovanile a ricordare que; Chiese cristiane e a tutte le sette ca di Mosca, di Da secoli ormai, le differenze moltiplicatesi nel corso dei secoli, Senza gli infiniti scismi che ne 
sto eccezionale avvenimento ago- che s’ispirano sinceramente al xius) con il viornali dottrinali tra le Chiese monofisite ° specie recentemente, grazie a ten- caratterizzarono la storia, la Chie- 
hi Vangelo. Ma quali e quante sono PISA a x Le Chiese denze autonomistiche o a pressioni sa anglicana sarebbe ora una delle 
Il concorso è dotato dei seguenti fessioni cristiane sta americano Wil- e quella romana hanno ben, poco 
premi-acquisto: le Chiese e le confession. a che fare coll’eresia monofisitica politiche, si ricollegano, quasi tutte, comunità cristiane più floride per 
«fi EMO O REMIO L. «oe E A TANI. cieli dia ni sil il loro monofisitismo essendo ben e se non altro formalmente, al pa- numero di adepti. I ”dissenters” 
SECONDO PREMIO L. 200.000 VOGONIA ®_QUGN SEOTO Alani tatore politico del presto divenuto da reale soltanto orientali triarcato di Costantinopoli o & anglosassoni, invece, la superano 






wa pubblicati lAssociated Press. verbale. Esse riguardano anzitutto quello di Mosca (che ne è diven- oggi, tu*ti insieme, in numero di 


i È attutto do; ! P 
da una recentissima enciclopedia Ù il primato del papa, negato deci- teglia se Do Mio UOPO credenti. Ricrae, slo È vel 
cattolica belga, "Bilan du monde”, samente sia dai giacobiti che dai CONTRASTI, dunque, si ampiiaro- . via ‘via che ando affermandosi lg Siof! gruppi di e e 
sugli 820 milioni di cristiani diffusi copti (specie egiziani) e dagli ar. no col tempo, ma, mai in forma Vi c A Russia. Attualmente Staccarono dall ‘anglicanesimo: fin 
nel mondo: i cattolici sarebbero ap- meni; poi la questione della sostanziale Tutte queste questioni pre E Lei . tria; nè dal tempo della Riforma, fecero 

na 442 milioni, gli ortodossi 170, (;cencioso). La più antica è quella ‘processione’ dello Spirito Santo considerate facilmente superabili la riva ita col nretesto fcla Scisma i presbiteriani di Scozia e 
Pototestanti 160. gli anglicani 50; d Siria ue conta 143.000 seguaci. dal solo Padre (e non, come vuole dagli stessi teologi romani, Cattolici stata atenate co; pre Ùn “ Pr A del Galles, i battisti, i congreza- 
ma si tratta di classificazioni e di e n assimi erarchi sono il il cattolicesimo, anche dal Figlio); e ortodossi, infatti, hanno in comu- a d A all'a È o aiomalisti, i quaccheri; in seguito 
distinzioni assai grossolane. Per Tuoi ta amonite, di Antiochia © ÎNoltre quella della retribuzione ne tutti i di definiti dai primi comunista) La giurisdizione diret- sila reazione pietista del secolo 
avere un quadro completo della si- pa von ch in Siria), quello dopo il giudizio universale, del- sette concilî della Chiesa, la pratica ta del pat arca cre co i XVIII, i metodisti; in conseguenza 
tuazione è più opportuno distin- a: 7 DA l'arcivescovo di la non esistenza del Purgatorio, degli stessi sacramenti, e la mede- Costantinopoli, e slusti ale. del "movimento del risveglio” del 
par. fi LORI Dad Ò: Mardim in Turchia. La Chiesa gia- sen I CONtI eta sci ALS ne T'Ripico selenio cha Ring cri rece Li dr nel Tiedecna- secolo ce 1 fogna 5 
una parte le Ohiese separate d'0- 1cobita dell'India (ma limitata al 000 as” i: la ducibili è un ostacolo indivisibile: neso, nel monastero del monte A- ‘@Ualcuno di que vi 
riente, dall'altra le Chiese e con- solo Malabar), non ha che quattro pravvivono alcuni riti giudaici: la > e: Re ene eos oggi molto numeroso. I battisti, 

r otesranti. . - circoncisione, l'astinenza da cihi la diversa mentalità: da solo , ecc. ad esempio, sono attualmente più 
‘“quando si parla di Chiese sepa- secoli Vito Ti e O ata. immondi e l'osservanza del sabato. ® creare tra lora la confusione del- ione cano”, davece, 70.000 fedeli dg; 13 milioni, di cui 10 negli UBA. 
rate d'Oriente, si ritiene comune- Bia verificatosi nel 1568, I suoi Tutte queste Chiese ereticali vi- le lingue, dell'esmzonto dell'Europa occhiente- 2° sarsbbero motti di più se non 
mente d’alludere alle varie comu- e 000 Ten Ica ono suddivisi in va- Vevano o addirittura prosperavano Questa diversa mentalità è prima e, na S we e Da se se ne fossero staccati i "discepoli 
nità dell’ ’ortodossia”, Ciò non è * di i ‘che riconoscono una da parecchi secoli, quando, il 15 lu- di tutto alla base dell'opposta con- dell'a ce b.. ese ao del Cristo” (1.400.000), i ’’battisti 
esatto. Fra i cristiani orientali, c'è rie rd Se verso il patriarca glio 1054 durante il patriarcato di cezione della Chiesa. Per gli orto- 4 000 dei od Ri Rai sg del -settimo giorno”, i ’’battisti del 
anzitutto una minoranza già catto- neo vit di Antiochia Michele ‘ Cerulario, fu realizzato -dossi la Chiesa è più che altro una . opo; * Hbero arbitrio”. 1 "battisti primiti- 
lica, divisa in varie Chiese prati- Ce Chiesa armena. forse la più (@nche se nessuno allora credette realtà mistica e spirituale: che non ui” geo. dflri. puveso, Îo sono me: 
canti riti diversi, derivati dai pri- rseguitata della storia nonostante All’irreparabilità del fatto) l fa- si può confondere con Je sue strut- ° diccremente, ‘come i quaccheri © 
mitivi cristiàni orientali: sono gli e erribili massacri subiti anche nel Moso scisma bizantino. Esso staccò ture appariscenti o con la sua or- Il patriarcato aisi ti (ma tì loro name uffi 
"Uniati”, complessivamente circa ion lo, è rélativamente nu- dalla Chiesa cattolica tutte le re- ganizzazione. Non solo: ma l'unico P ME Riocietà degli Amici), famo- 
10 milioni. Costoro, naturalmente, Ter cela gendo a contare oltre BiOni greco-slave gravitanti politi- . scopo della Chiesa è quello di pre- si per avere dato agli Stati Uniti 
non costituiscono alcun problema 7° la ; di n membri (suddivisi tra ©amente, ecclesiasticamente e cul- parare l'avvento finale di Cristo, i di Mosca lo Stato di Pennsylvania: in tutto 
di recupero per la Chieza romana; m noli t no di Egmiad- turalmente nell'orbita di Ccatanti- non di dominare il mondo. Natu- a il mondo non superano di molto 
semmai, di protezione e conserva- ì catho "ve o tre ora ad An- Popoli. Da secoli fra Roma e Bi- ralmente una simile concezione | 165.000 (per tre quarti viventi 
uivne. lias nel Libano). Delle due Chie- S@Nzio duravano gli attriti sia di ecclesiologica è frutto di quella ten” —MmUANTO al patriarcato di Mo- negli Stati Pniti). 

Ci sono poi le antichissime co- telias Le mon "le dust rio Ordine politico che religioso: nè denza al misticismo, che è tipica Ae prima del 1927, esso allar- Non è il caso di soffermarsi sul- 
munità staccatesi da Roma in se- 5 COP Ù 1 Lo è nia eta Roma né Bisanzio sopportavano la dell'anima slava, ma è stata anche —sava la sua giurisdizione su 190 je gifler di iche che » 
guito alle lotte cristologiche che iN ceri giorn x ci di aelani i supremazia e l'egemonia avversaria. rafforzata dell'esperienza vissuta ai milioni di fedeli: oggi ne abbrac- rano le ripa gr nà O, 
hanno tormentato la cristianità dei onto ‘mgitto. dipendente dal SSiYo la sconfessione del primato, tempi dell'occupazione tartara, cia solo 120, € più mominalmente Ten pe Chiese o le confessioni Dro: 
primi secoli. Più precisamente a quella d'Eg tto, pendente da non ci fu dunque altro dissidio quando, mancando la visione sensi- che effettivamente. In Russia esi- no note. Nel cuupiseso case costi- 
due eresie cristologiche: la Korea pena Cenina ca n iatolafzoe tergaiente ad oppor- e Chies, AS ma sei stone due: Ciiiose Selliana che non . Di, (ES AIR Rega 
pepe oca Guezona F pe ie dee -$ Fe cirie e Qorigante, È È i riconoscono alcun vincolo con es- n lo la cristologia e 
trina cattolica, in Cristo vi sono Conta, invece, 6-8 milioni di fedeli. Quella del ”Filioque”, ossia della cristiani ortodossi attribuirono la so: la Ghia. Gi mì I Si e 


Inoltre, saranno attribuite dalla 
Commissione due medaglie d'oro 
per riconoscimento artistico a que 
altre opere. 

La Commissione Giudicatrice del 
concorso, nominata a cura delle 
Distilierio F.lli Ramazzotti S.p.A. 

cos È 


composta: 

Comm. GUIDO RAMAZZOTTI] - 

Presidente delle Distillerie Ra- 

mazzotti e Presidente della Com- 

missione Giudicatrice — Avv. 

Comm. UGO POZZI - Consigliere 

d'Amministrazione delle Distille- 

rie Ramazzotti — Prof. ACHILLE 

FUNI - Direttore dell’Accademia 

di Brera — Dott. MARIO LEPO- 

RE - Critico e Scrittore d’arte — 

Prof. GIORGIO NICODEMI - 

Scrittore d’arte — Dott. GIU- 

SEPPE NOVELLO - Pittore. 

La Commissione sceglierà a suo 
giudizio insindacabile le opere da 
esporre e quelle alle quali asse- 
gnare i premi di cui sopra. 

I dipinti premiati resteranno di 
roprietà delle Distillerie F.lli 

amazzotti S.p.A. le quali si riser- 
vano la piena facoltà e libertà di 
riprodurli sul calendario, anche 
valendosi di un solo particolare 
del dipinto, unitamente aì loro 
motto: «UN RAMAZZOTTI FA 
SEMPRE BENE ». 

I dipinti, incorniciati da un pic- 
colo listello di legno, dovranno es- 
sere del formato non inferiore a 
cm. 50 di altezza per cm. 3 di 
larghezza. 

Ogni concorrente potrà presentare 
una o due opere. Il termine ultimo 
per la consegna presso la Ramaz- 
zotti - Piazza Stuparich Dn. 2 - 
Milano, è fissato nel giorno 13 
Maggio 1959 ore 24. ) 

Il suddetto termine è inderogabile, 
salvo eventuali circostanze di caso 

















































} nezata processione” dello Spirito - protezione dei valori spirituali del- É 

pertaito gira maggiore, da valu- pei e Santo del Padre al Figlio, era l’u- la libertà e dell'amore, Questa ser al Lr, fe ei 2. L I AI 

Entro la prima quindicina del me- divina): l'unicità della persona fa- nica questione dogmatica che fosse Ge pon e aveptia cel ni a lioni),' Fuori del territorio russo taria e dilaga poi nella ecclesiolo- 
se di Giugno — secondo comunica- rebbe sì che anche tutte le azioni Lo scisma sul tappeto sin dai tempi del pa- chia LE la quale, men- l’unica Chiesa ortodossa indipen- gia’ Senz'altro il ritorno dei prote- 
zione fatta a mezzo stampa — le promananti dalla natura umana, CA ETAA tri:rca Forzio: mia per il resto, non De continua £ rifiutare ad'inter- dente è quella autocefala di Ser- stanti all'unità della Chiesa di Ro- 
Opere approvate dalla Commissio- avendo per oggetto la divinità, as- si trattava d'altro che di questioni di anta fedeli 8; ote, co- 
ne Giudicatrice saranno presenta- venire nella direzione della vita so bia, che c: 8 milioni di mà, salvo per alcune aliquote, 
te in pubblica Mostra, nel Palazzo sumerebbero valore infinito. Il ne- bizantino disciplinari o liturgiche di secon- ciale e politica, dei singoli paesi, in Jugoslavia, 100.000 negli Stati me” gli angio-cattolici, è enorme- 





delle le Arti ed Esposizione 
Permanente - Via Filippo Turati, 
4 » Milano. 

I dipinti dovranno essere contras- 
segnati soltanto con un motto o 
una sigla, che sarà ripetuta su yn 
foglio a parte da inviarsi in bu- 


storianesimo, al principio del V daria ana ont daria importanza (l'uso del pane sotto il comunismo come satto lo Uniti, e altre nell’Eur tico, Basti dire che 
secolo, negò l'unicità della persona azimo nell'eucaristia, il celibato e zarismo o la democrazia, così ten- orientale migliate I pene fade sisliosta alla 
in Cristo, protestando vivamente la barba dei preti, ecc.). Nel 1895, de a minimizzare i poteri della sua Delle Chiese nazionali ortodosse varie Chiese per poter partecipare 
contro l'attribuzione alla divinità L SUO metropolita, o abuna, era rispondendo a un’enciclica di Lso- stessa autorità e persino i rapporti sclo tre riconoscono la supremazia al Movimento Ecumenico (notoria- 
di tutte le prcprietà e azioni com- per lunga tradizione consacrato ne XIII, il patriarca di Costanti- tra i vescovi al di là delle frontie- del patriarca. di Costantinopoli: mente promosso dai protestanti) è 


IENA I SURE Ra PA Re e ne i tteristica fondamen- Quella sinodale di Grecia (7 milio- nè più nè meno che la seguente: 








sta sigillata alle Distillerie F.iti sù; per reazione, il monofisitismo ziano (copto deriva dal greco guenti novità” dei "papisti”: 1. La r ni di fedeli), l'arcivescovato auto- «Gesù Cristo è Dio e Salvatore ». 
Fm aazotti S.p.A; Milano » Plaz | | affermò non solo l'unicità della Aigyptos e dall'arabo Qibt). Nel processione dello Spirito Santo dal tale dell'ortodossia è quella del po- nomo di Cipro (365.000), e la Chie- Nelle assemblee mondiali finora te- 






rsona jn Cristo, ma anche l'unità 1928, i "giovani etiopi” lo reclama- Padre al Figlio; 2. L'aggiunta della sto che essa concede alla liturgia. tod ina, ovimento N 
della natura, sostenendo l'assorbi- . rono etiope. Si venne a un compro- parola "Filicque” al simbolo; 3, Il Nella vita religiosa ortodossa, le ce- SA OOO a rappor: a su basi dcemnbiatt 
mento totale della sua natura messo: l’abuna sarebbe stato anco- conferimento del battesimo per in- rimonie liturgiche sono veramente ti di dipendenzi là © meno forti si sono arenati ai primi 
umana in quella divina. Oggi, l'ere- ra una volta egiziano, Cirillo, ma fusione e non per immersione; 4. tutto. Con la loro semplicità e so- dsc Ai IL di Mo- Dassi Air ipiioe cerano del- 
sia di Nestorio è la meno diffusa: nello stesso tempo sarebbero stati ’uso degli azimi nell’Eucaristia; lennità, non solo tolpiscono la fan- sca: le Chiese d'Albania (200.000 - le comunità religiose per le quali 
portata dai suoi seguaci a una consacrati vescovi quattro etiopi. 5. La-negazione del valore consa- tasia, saziano anche la sete misti- fedetb) di Bulgaria (6 milio ni). di la tolleranza reciproca è general- 
.grandiosa affermazione in Persia, AI momento dell'invasione italiana cratorio degli epiclesi (l’orazione ca del popolo, il quale può assa- Romania (12 milioni), la Chissa mente una prassi spontanea. Che 
non è ormai più sostenuta che da dell'Etiopia, Cirillo:riparò in Egitto del canone della Messa che segue porarle, nei più minuti particolari, ortodossa ungherese (50.000) “h cosa avverrà quando dovranno af- 
una sola Chiesa, quella caldea, e un'assemblea del.clero di Addis immediatamente a quelle che per i comprendendone la lingua e il si- Chia gigia Ri Gaonsioraa: ‘frontare l'intransigenza della Chie- 
chiamata anche pomposamente Abeba elesse ad abuna il vescovo cattolici sono le formule consacra- gnificato. Per. questo gli ortodossi chia (240.000), la Chiesa autocefa- sa romana, "unica e sola Chiesa 
Chiesa d'Oriente; il monofisitismo, etiope Abraham (1936). Cinque an-  torie delle due specie); 6. Le comu- ignorano tutte le forme della pietà © chia CO, e Ne pitone Ta Tomana, nu 
invece, domina, almeno nominal- ni dopo l'Inghilterra occupò l'Etio- nione dei fedeli sotto una sola spe- individualistica che fiorisce nel- 






dicazione dei nome, cognome, in- 
dirizzo dell'Autore; e del prezzo 
fissato per il caso di richiesta di 
acquisto durante la Mostra. 

Le spese per la spedizione dei 
dipinti sono a carico dell’Artista: 
le sole opere ammesse alla Mostra 
saranno restituite agli Artisti sen- 
za spese, a cura della Ramazzotfi. 

Le altre dovranno esser ritirate a 
richiesta e a cura dei Concorrenti. 

Distilierie F.iti RARAMENTE 
.p.A. 
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PER UNA CALL-GIRÌ 
DIECI MINORENNI 


di GIANCARLO MARMORI 


ARIGI. La guerra degli scandali è scoppiata in Francia. Sui gior- 

nali parigini, da due settimane, vengono rivelate una dopo l’altra 
storie segrete che hanno per protagonisti uomini il cui nome è legato 
agli ultimi mesi della IV Repubblica, alla rivolta algerina del 13 mag- 
gio e ai primi giorni del nuovo regime: storie rimaste chiuse finora nei 
dossiers dei servizi segreti del ministero dell’Interno, nei cassetti di 
giudici istruttori compiacenti, d’uomini politici e di generali, di finan- 
zieri e d’industriali, tutte figure di rilievo della vita pubblica. 

Questa guerra di scandali in cui sono coinvolti e si combattono sen- 
za esclusione di colpi vecchi parlamentari, uomini di governo e diri- 
genti del nuovo regime gollista, ha avuto inizio la sera di giovedì 15 
gennaio, quando un uomo d’una cinquantina d’anni, dal viso severo, 
dai tratti duri, molto alto, molto elegante, con i capelli grigi ondulati, 
assomigliante a Gary Cooper, varcò le porte della prigione della Santé. 


Quell'uomo, che gli agenti trat- 
tavano con un’inconsueta deferen- 
za, è una delle persone più ricche 
del mondo: Jean Lacaze, ammini- 
stratore delegato delle miniere di 
Zelligia nel Marocco. Era stato ar- 
restato sotto l’accusa d’aver pagato 
una call-girl perchè idenunciasse per 
sfruttamento Jean-Paul Guillaume 
figlio. adottivo di sua sorella Domini- 
ca, vedova di Jean Walter, primo pro- 
prietario di quella miniera. La idenun- 
cia avrebbe privato Jean-Paul della 
qualifica e dei diritti di figlio adottivo. 

Dominica Lacaze, la miliardaria, è 
una idelle donne più ricche e note 
della Parigi idegli v)timi 30 anni. Pri- 
ma di sposare Jean Walter e di di- 
ventare icosì padrona idi quelle minie- 
re di zinco e piombo da cui s’estrae 
un terzo del fabbisogno francese di 
quei minerali, era stata moglie di 
Paul Guillaume, un ricco mercante di 
quadri amico di Soutine, di Picasso, di 
Modigliani, di Derain, di Cocteau, di 
Max Jacob. Un ritratto \del pittore 
Derain, ‘dipinto verso il 1928, ci dà 
la sua immagine di giovane donna 
dal viso sottile e dagli occhi freddi e 
penetranti. Un romanzo di Jules Ro- 
mains Une femme singulière”, ispi- 
rato ida lei, ce la idescrive come una 
persona ii sensibilità squisita e di 
molto brio nella conversazione. In au- 
tunno ed in primavera vive in un 
principesco appartamento di rue Ma- 
rechal Maunoury, ai margini del Bois 
de Boulogne. In estate naviga per il 
Mediterraneo a ‘bordo del suo grande 
yacht. In inverno si ritira in un ap- 
partamento all'hòtel ”La Mamounia”, 
a Marrakesc, in Marocco. I suoi dipen- 
denti la chiamano "Madame Walter 
de Zelligia”, come se il complesso mi- 
nerario sorto in mezzo al deserto per 
opera di Jean Walter equivalesse ad 
una contea. « Nous sommes des pha- 
raons > dice talvolta lei stessa, ‘allu- 
dendo alla propria famiglia. Quando 
esce, sotto il sole, protetta dalle fal- 
de d'un cappello di paglia, non porta 
soldi nella borsa, come le regine. Le è 
sempre a fianco un uomo vestito d’un 
attillato abito nero, pronto a pagare 
quello che compra ed a portare i pac- 
chi. Sembra un autista impeccabile. 
E’ invece il dottor Maurice Lacour, 
suo medico e psicanalista di fiducia, 
consigliere e amante. 


Il dottor Lacour 


L dottor Lacour è un uomo molto 
complesso, che sfugge a tutte le 
definizioni, salvo quella dell’ambi- 
guità. E’ laureato in medicina, ma 
non è medico generico, nè psichia- 
tra, nè omeopatico. Tra i pazienti che 
ha curato o soccorso, uno è fuggito 
dopo averlo visto fare degli esorci- 
smi sopra una medicina con un pen- 
idolo da radioestesista, un’altra, la 
signora Margaret Biddle, ricchis- 
sima americana che viveva a Parigi e 
che aveva forti interessi nelle minie- 
re di Zelligia, cadde morta per ter- 
ra, colta ida un improvviso collasso, 
uscendo insieme a lui dal teatro del- 
l’Opéra (e pare che il collasso fosse 
dovuto agli effetti d'una droga). Jean 
Walter, infine, il marito di Dominica, 
morì ai suoi piedi, sul ciglio della stra- 
ida, dopo essere stato investito da 
nun’auto, mentre gli altri erano andati 
a cercare soccorso nel paese vicino. 
Le sue opinioni politiche oscillano 
tra l’oltranzismo di destra éd un il- 
luminato paternalismo. Figlio di Lu- 
cien Lacour, il ’’camelot du roi” che 
‘fu condannato a tre anni di prigione 
per aver schiaffeggiato il presidente 
del Consiglio Aristide Brian, "cagou- 
lard” egli stesso negli anni compresi 
fra le due guerre, fece tempo fa una 
richiesta al ministero della Pubblica 
Istruzione per fondare una ’Maison 
de l’Etudiant Arabe”, che doveva 
promuovere ‘una politica di concilia- 
zione tra europei dell’Africa del nord 
e le popolazioni musulmane. 
Dall'altra parte c'è Jean-Paul Guil- 
laume l’erede dell'enorme fortuna di 
Jean Walter che sembra si volesse 
eliminare. E' un giovanotto dalla ma- 
scella quadrata e dai capelli biondi 
tagliati a spazzola, di 25 anni. Non è 
certo un modello di rettitudine: è un 
prepotente, un idonnaiolo e, se potes- 


se, sarebbe anche ‘un dissipatore di 
fortune. Inoltre è uno di quei giovani 
francesi che s’ispirano all’ ”esprit pa- 
ras”, fondato sul disprezzo della cul- 
tura e idelle buone maniere, e sul cul- 
to dell’azione brutale. Meglio d’ogni 
altro l’ha definito il generale Massu, 
sotto il cui comando ha combattuto 
l'anno scorso in Algeria, come sottote- 
nente paracadutista: « Turbolento in 
caserma, ammirevole sotto il fuoco ». 
E’ stato buttafuori” nel locale not- 
turno ’Trois Mallets” a Pigalle, ha 
fatto la comparsa in qualche film, è 
stato fattorino nello studio d’un ar- 
chitetto, cronista nel settimanale 
"Paris-Match”, fotoreporter. E’ un 
frequentatore abituale dei bar che si 
aprono sulle traverse dei ”Champs- 
Elisées”, amico di prostitute d’alto 
bordo: un ragazzo pieno di debiti, che 
mon isì fa scrupolo d’emettere asse- 
gni a vuoto. 

«Non avrei mai provocato questo 
scandalo » dichiara Jean-Paul «se la 
mia famiglia adottiva m'’avesse la- 
sciato in pace». 

«Sono la vittima d'un complotto» ri- 
sponde Lacaze: « La verità è che una 
giovane «donna, Maité Goyenetsche, è 
venuta a trovarmi e m'ha detto: "Ne 
ho abbastanza di essere sfruttata da 


Parigi. Jean-Paul Guillaume, che ha accusato Jean Lacaze d’aver pa- 
gato un sicario perchè l’uccidesse e d’aver tentato di comprare la testi- 
monianza d’una call-girl perchè lo denunciasse per sfruttamento di pro- 
stitute. Nella foto in alto: Dominica Lacaze, madre adottiva di Jean- 
Paul Guillaume e vedova di Jean Walter, proprietario delle miniere di 
Zelligia. Accanto al titolo: Juan-les-Pins. Camille Rayon, il sicario, sul 
terrazzo del suo ristorante, la ”Maison des Pecheurs”, con la moglie. 
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vostro nipote. Voglio denunciarlo”. 
"Fate pure” ho risposto ”io me ne di- 
sinteresso completamente; è la ver- 
gogna della mia famiglia”. Tuttavia 
sapevo d’essere moralmente obbligato 
a subire il ricatto per evitare che 
tutta la famiglia fosse coinvolta in 
uno scandalo. Maité mi disse che per 
due milioni sarebbe stata disposta a 
lasciar correre. Io glieli feci avere. 
La storia è tutta qui». 

Chi ha ragione? Si tratta d’un com- 
plotto ordito dalla ragazza squillo 
Maité Goyenetsche e dal suo amante 
Jean-Paul per screditare e ricattare 
Lacaze, oppure erano quest’ultimi che 
avevano montato la complicata mac- 
chinazione per rovinare la reputazione 
del nipote adottivo ed eliminare un 
erede? 

A questo punto la storia si compli- 
ca ancora. Dal cassetto della scriva- 
nia del giudice istruttore Batigne esce 
fuori un secondo dossier Lacaze-Guil- 
laume, che risale al dicembre del 1957. 
E’ un’altra accusa di Jean-Paul Guil- 
laume contro Jean Lacaze: l'accusa 
d’aver pagato un sicario per farlo uc- 
cidere. Ed è qui che l’affare Lacaze 
comlincia a rivelare un misterioso sot- 
tofondo politico. 

Il sicario pagato dai Lacaze che con 
la sua testimonianza davanti al giu- 
dice istruttore ha confermato la de- 
nuncia di Jean-Paul, è Camille Ra- 
yon, proprietario del ristorante ”La 
Maison des Pécheurs” di Antibes, sul- 
l'orlo del fallimento. Ex capo parti- 
giano nella lotta contro i nazisti nel- 
la regione del Sud-Est, Rayon è oggi 
uno degli uomini di fiducia di Facques 
Soustelle, che l’ha nominato delegato 


dell’UNR, per la provincia delle Alpi - 


Marittime. E° amico del maresciallo 
Juin: a lui era stata affidata l’orga- 
nizzazione del colpo di stato del 13 
maggio nella zona tra Nizza e Mar- 
siglia. 

Nel documento consegnato al giu- 
dice, Rayon dichiara d’essere stato 
messo in relazione con il dottor La- 
cour, che gli chiese di fare assassinare 
Jean-Paul, un ”salopard”, vergogna 
della famiglia e della nazione intera: 
in cambio di quel cadavere il medico 
avrebbe dato 10 milioni ed avrebbe 
pagato i debiti che gravavano sul ri- 
storante. L'ex partigiano aveva finto 
d’accettare, ma al momento opportu- 
no aveva confessato invece tutto a co- 
lui che avrebbe dovuto essere la sua 
vittima. S'era accorto che non si trat- 
tava d’un ”salopard”, ma d’un bravo 
giovane, un patriota, un eroico ”para”, 
stimato dal generale Massu. Così gli 
aveva consigliato di nascondersi, e 
mentre il ragazzo stava nascosto, era 
andato dal dottor Lacour, gli aveva 
detto che l’assassinio era stato com- 
messo, aveva preso la somma pattuita 
e l’aveva consegnata al suo avvocato. 
L'avvocato di Rayon è Pierre-Jean 
Moatti, il legale di fiducia di Soustelle. 

Nel corso della sua deposizione, Ca- 


mille Rayon disse che chi lo aveva 
messo in relazione col dottor Lacour 
era stato Armand Majescas, segreta- 
rio del generale Pierre De Benouvil- 
le, direttore del settimanale di de- 
stra ”Jours de France” ‘ed oggi depu- 
tato dell'UNR al Parlamento, uno de- 
gli uomini più estremisti del nuovo 
partito. Armand Majescas a sua volta 
è figlio d’un militante dell’ ’’Action 
Francaise”, un avvocato che organizzò 
l'evasione del capo monarchico Léon 
Daudet, imprigionato alla Santé dopo 
uno scandalo politico. Fedele alle idee 
di suo padre, Armand\ Majescas ha 
combattuto come volontario in Spa- 
gna durante la guerra civile nelle file 
della fanteria del generale Franco. 

Dalla parte del paracadutista in 
congedo Jean-Paul Guillaume si pro- 
fila così tutto uno schieramento d’uo- 
mini che rappresentano l’ala più 
del nuovo regime. 

E dall’altra parte, dalla parte dei 
Lacaze? Anche i Lacaze sono uomini 
di destra; anche i Lacaze sono legati 
all’UNR, il partito di Soustelle. Ma in 
questo partito essi vi rappresentano 
l'ala più moderata. Gli interessi che 
hanno in Marocco, infatti, li hanno 
spinti sempre ad una politica di co- 
lonialismo illuminato, vagamente li- 
berale. Sono loro che hanno riportato 
sul ‘trono del Marocco l’attuale sul- 
tano Maometto V, sono loro che han- 
no favorito la concessione dell’indi- 
pendenza a quel paese. Il loro avvo- 
cato, oggi, è Edgar Faure, il presiden- 
te del Consiglio sotto il cui governo 
il Marocco, appunto, ottenne la sua 
indipendenza. 


Il retroscena politico 


ELL'AFFARE Guillaume-Lacaze il 
etroscena politico sembra così 
prendere il sopravvento. 

L'eredità contesa, l’onore familiare 
da difendere, il figlio adottivo inde- 
gno da ripudiare, l’istigazione all’omi- 
cidio, tutti i complicati e contraddit- 
tori aspetti dell'affare Lacaze non sa- 
rebbero altro in realtà che la facciata 
dietro cui si svolge la lotta per la con- 
quista del potere, il pretesto che gli 
uomini più duri del nuovo regime han- 
no colto per sbarazzarsi dei rivali e 
impadronirsi da soli del governo della 
V Repubblica. 

Quest’interpretazione ha gettato 
una luce sinistra su tutti gli uomini 
di Soustelle, tanto più che, inoltre, 
allo scandalo Lacaze altri due se ne 
aggiungevano: quello delle speculazio- 
ni sulla svalutazione del franco e 
quello dell’affare del ”bazooka”. 

L'affare del ”bazooka” risale al 16 
maggio 1957. Quel giorno ad Algeri 
una squadra di sicari, al comando di 
Réné Kovacs, capo del gmppo anti- 
terrorista in Algeria, sparò con un ba- 
zooka, da una finestra d’un immobile 


prospiciente, un proiettile nell’ufficio 
del generale Raoul Salan, che gli ol- 
tranzisti di destra accusavano di mol- 
lezza e che ritenevano elemento poco 
sicuro in vista del complotto che sta- 
vano preparando. L’attentato fallì: il 
proiettile esplose nell’ufficio del ge- 
nerale, ma uccise solo il comandante 
Rodier e ferì il tenente colonnello 
Basset, perchè in quel momento Salan 


era assente. 

Quindici giorni dopo Kovacs ed i 
suoi uomini, quasi subito arrestati, di- 
chiararono d’essere solo la ”longa ma- 
nus” d’una congiura ben più vasta, 
diretta da un "Comité des Six”, di cui 
facevano parte Jacques Soustelle, Mi- 
chel Debré ed il na Pascal Arri- 
ghi. L’inchiesta, fatta aprire dal ra- 
dical-socialista Francois Mitterand, 
allora guardasigilli, fu però subito in- 
sabbiata: gli incartamenti vennero 
trasmessi ai tribunale d’Algeri, anda- 
rono in parte perduti ed un processo 
a porte chiuse s’aprì solo nell’ottobre 
dell’anno scorso: Réné Kovarcs, impu- 
tato numero uno, lasciato in libertà 
provvisoria e fuggito in Spagna, ven- 
ne condannato in contumacia ed i 
suoi complici furono assolti. 

Perchè il governo mise a tacere co. 
sì bruscamente le cose? Perchè il ge- 
nerale Salan, che pure era la vittima 
designata dell’attentato non protestò? 
E come mai Michel Debré, l’attuale 
primo ministro, allora ministro della 
Giustizia, permise che il processo fos- 
se insabbiato? A molti la spiegazione 
pare evidente: agli uomini del nuovo 
regime non piace far sapere all’opi- 
nione pubblica con quali metodi e con 
quali mercenari essi avevano tentato 
d’abbattere la IV Repubblica per 
prendere il potere. 


La risposta dell’UNR 


O scandalo sulle speculazioni della 

svalutazione del franco è invece del 
tutto recente: riguarda il più impor- 
tante provvedimento economico preso 
dal governo di De Gaulle nell’ultimo 
mese. Due ministri attuali, apparte- 
nenti all’UNR, sarebbero direttamente 
responsabili d’aver dato ad alcuni 
amici delle notizie anticipate del prov. 
vedimento che permisero loro di rea- 
lizzare guadagni di decine di miliardi. 
Un altro ministro, Antoine Pinay, ha 
rifiutato d’aprire un’inchiesta, che 
comprometterebbe oltre ai due suoi 
colleghi, alcune banche straniere e 'al- 
cuni grandi finanzieri vicino ad un 
gruppo di deputati dell’UNR. 

Come hanno reagito gli uomini idel- 
l’UNR a questa ondata di scandali 
che li coinvolgeva tutti e mostrava 
chiaramente the gli uomini della V 
Repubblica non erano affatto migliori 
di quelli che avevano sostituito? 

A scandalo hanno tentato di ri- 
spondere con lo scandalo. E’ così che 
è venuto fuori l’affare dei balletti 
rosa”. ° 

A farlo scoppiare è stato un setti- 
manale d’estrema destra, ”Aux Ecou- 
tes”, specializzato in pettegolezzi. La 
settimana scorsa, mentre l’attenzione 
dei lettori era concentrata sui miste- 
riosi sviluppi dell’affare Lacaze, ap- 
parve la notizia che il giudice istrut- 
tore Sacotte aveva iniziato l’interro- 
gatorio d’un ex agente ed autista di 
polizia, addetto alla direzione della 
sorveglianza del territorio, Pierre 
Sorlut, arrestato per corruzione di 
minorenni. 

Pierre Sorlut era stato accusato 
d’aver condotto alcune giovani ragaz. 
ze a lui affidate (qualcuna anche di 
12 o 13 anni) a dei ”suprise-parties”, 
in cui s’oltrepassavano i limiti fissati 
dalla legge in materia di pudore. A 
queste serate, organizzate in eleganti 
appartamenti del centro o in ville 
della periferia di Parigi hanno par- 
tecipato, a quanto pare, di volta in 
volta, persone ben note, fra cui due 
direttori di una casa di confezioni, 
alcuni parrucchieri dell'ottavo arron- 
dissement, il direttore di due risto- 
ranti parigini, il direttore di una fab- 
brica di cosmetici. Davanti a loro le 
ragazze s’esibivano in diversi spetta- 
coli piccanti, di cui il più innocente 
era lo ”’strip-tease”. 

A queste notizie, il settimanale ne 
aggiungeva un’altra: alcune di que- 
ste serate erano state organizzate nel 
padiglione demaniale chiamato ”Le 
Butard”, vicino al bosco di Saint- 
Cloud, l’edificio che lo Stato mette a 
disposizione del ‘presidente dell’As- 
semblea nazionale in carica. 

La vendetta era trasparente: il pa- 
drone idi casa del padiglione all’epoca 
degli scandali era il socialista André 
Le Troquer, uno dei più accaniti op- 
positori dell'avvento al potere di De 
Gaulle. 

Colpiti dagli scandali, gli uomini 
della V Repubblica s’affrettavano, per 
difendersi e distrarre l’opinione pub- 
blica, a trascinare nel fango i loro av- 
versari. I resoconti ed i retroscena del 
nuovo ”affaire”, piccanti come le tro- 
vate d’una pochade della ”belle épo- 
que” avrebbero distolto giornalisti e 
lettori dalle loro antipatiche e sco-. 
mode curiosità politiche. 

Ora, per vendicare a loro volta Le 
Troquer, i socialisti minacciano gravi 
rivelazioni su un nuovo caso. La guer. 
ra degli scandali continua. 





vi offre per il 1959 


O giorni 


il giro del mondo in 


San Francisco 
Los Angeles 
Hollywood 
New York 
Londra 

Parigi 

Roma 


Roma 
Istanbul 
Nuova Delhi 
Calcutta 
Hong - Kong 
Manila 
Tokyo 
Honolulu 


viaggerete con i mezzi più moderni e confortevoli 
soggiornerete negli alberghi più famosi del mondo 

a Hollywood sarete ospiti della Metro Goldwyn Mayer 
di cui nella prossima primavera ammirerete in Italia 
il grande technicolor “IL VIAGGIO, 

con Yul Brinner e Deborah Kerr. 

Visiterete gli Studios M.G.M. di Culver City 

dove vi incontrerete 

con .i divi più famosi del cinema. 


non è necessario essere ricchi 
per realizzare un sogno meraviglioso 


il settimanale che vi è amico per tutto l'anno 
costa 60 lire 


vi offre una lettura piacevole e il diritto di concorrere 


algran premio giro del mondo in 30 giorni 


leggete su Posta le norme del grande Concorso 
che si chiuderà il 16 Marzo 1959 
2000 premi di consolazione 


non dovrete preoccuparvi di nulla 


avete il diritto di portare con voi un congiunto o un 
amico. Sarete assistiti in ogni paese da un'organizzazione 
internazionale specializzata. 


Anche i lettori de 


L’Espresso 


possono partecipare 
al concorso 
con questo tagliando 


ATTENZIONE: per partecipare al con- 
corso occorre: 1) Ritagliare il bollino qui 
a fianco. 2) Procurarsene un secondo ac- 
quistando in questa o nelle successive 
settimane un’altra copia dell’ ’’Espres- 
so”. 3) Procurarsi altri due tagliandi ac- 
quistando il settimanale "Posta”. 4) In- 
collare i 4 tagliandi su cartolina postale 
e spedire a: "Posta”, Concorso Giro del 
mondo in 30 giorni, via Po 12, Roma. 
Leggete sul settimanale ”’Posta” le mo- 
dalità dettagliate di partecipazione. 


IL NONO FESTIVAL DI SANREMO 


SOLDI CANZONI 
E SANTITÀ 


Il microfono di Claudio Villa è collegato 
a quello di Gesù; anche san Francesco 
era un cantante: l’ha detto padre Tognazzi 


di MINO GUERRINI 


ANREMO. « Voi siete dei pic- 

coli microfoni tutti collegati a 
quel grande microfono che è Ge- 
sù », così il cappuccino padre Gio- 
vanni Maria Tognazzi si rivolgeva 
ai cantanti del Festival di Sanre- 
mo, durante la predica. Alle sue 
spalle, sotto di lui, dietro l’altare, 
fra le colonne della piccola chiesa 
di san Francesco, situata a fianco 
del Casino, fotografi e collezionisti 
d’autografi erano al lavoro. 

I fotografi, uomini spesso poco 
rispettosi, diventano aggressivi e 
violenti quando hanno a che fare 
con i cantanti: e afferravano Clau- 
dio Villa per il collo per farlo star 
fermo, imponevano a Gino Latilla 
di salire in piedi su una panca, ob- 
bligavano Aurelio Fierro a stringe- 
re le mani sopra il capo, come i 
pugili dopo un incontro vittorioso. 


Le parole del cappuccino cadevano dal 
pulpito nella disattenzione generale. Era 
il tramonto di sabato pomeriggio: fra 
poche ore il Festival sarebbe finito e per 
i tifosi della musica leggera la funzio- 
ne che si svolgeva nella chiesa di san 
Francesco rappresentava forse l’ultima 
occasione d’avvicinare i re e i principi 
del mondo della canzone. Ma non tra- 
scuravano Spartaco d’Itri: il ’musichie- 
re in carica” aveva 
servito la messa per 
la prima volta nella 
sua vita, molto imba- 
razzato nonostante i 
suggerimenti di due 
chierichetti che gli 
erano accanto e d’un 
sacerdote che gli sta- 
va alle spalle. Irf real- 
tà, d’Itri non poteva 
seguire con attenzio- 
ne le diverse fasi del 
rito, sommerso com’era dalle richieste 
d'autogrnto; Spartaco continuava a fir- 
mare; Latilla faceva la questua; Villa si 
schiariva la voce pronto ad attaccare 
l’”Ave Maria”. Pochi prestavano atten- 
zione a padre Tognazzi, che sosteneva di 
essere il cappellano degli artisti e che, 
traendo ispirazione dal santo cui era de- 
dicata la chiesetta, affermava che anche 
Francesco d'Assisi era stato un cantante. 
« Il poverello rinunciò a tutto », diceva 


JULA DE PALMA 


Sanremo, Frate Gio 
vanni Maria Tognaz 
zi e Claudio Villa 
PRI] pomeriggio, 
nell'atrio del Casino 


il sacerdote « ma non rinunciò mai a 
cantare ». Mancavano, ripetiamo, poche 
ore alla conclusione del nono Festival 
della canzone italiana e nella chiesetta di 
san Francesco non c’era, unico fra i pic- 
coli microfoni di Gesù, che non avesse 
più bisogno di pubblicità: Domenico Mo- 
dugno, ormai sicuro vincitore, che dormi- 
va nella sua stanza dell’hotel Savoy. 
L'autore di Volare” e di ”Musetto” cer- 
cava in un buon sonno i motivi per es- 
sere in piena forma nell’ultimo round, 
per potersi fra poco gettare con tutta la 
sua violenza sul pianoforte fra un ritor- 
nello e l’altro della sua canzone Piove”, 
per lanciare verso l’alto il suo braccio 
destro nel più con- 
vincente gesto d’ad- 
dio verso la bambina 
protagonista dei suoi 
versi. 

Accanto a lui dor- 
miva la moglie, Fran- 
ca Gandolfi. Nella 
stanza accanto, una 
balia cullava il loro 
figlio, Marco, di cin- 
que mesi. Ma, nello 
stesso albergo i geni- 
tori di Franca Gandolfi non dormivano: 
rimanevano nella hall per sorvegliare 
l'andamento degli umori del pubblico. 
E a Roma, e in Puglia, un’altra ventina 
di componenti la famiglia di Domenico 
Modugno non riusciva a sciogliere la 
propria attenzione in qualche minuto di 
riposo. Erano i genitori del cantante, i 
due fratelli, la sorella, i cognati, i cugi- 
ni; tutti quelli il cui successo di "fa 
donna riccia”, ”’Lazzarella” e ”Volare” 
ha dato improvvisamente la possibilità 
di vivere più comodamente. Modugno, 
ormai multimilionario, aiuta volentieri 
tutti i parenti e così, dopo una miseria 
che si trascinava da generazioni, per 
una famiglia pugliese è giunta finalmen- 
te la prosperità. Ma 
se la sera della con- 
clusione del Festival 
Modugno si sentiva 
già tranquillo, i suoi 
parenti ancora tre- 
mavano e si chiede- 
vano: « E se non vin- 
cesse? ». 

I parenti di Modu- 
gno, come del resto i 
venticinque milioni 
d’italiani che sabato 
sera hanno seguito la finale di Sanremo 
per televisione e per radio, credevano 
evidentemente che il verdetto fosse il 
giudizio imparziale d’un pubblico disin- 
teressato; pensavano che il premio do- 
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vesse andare alla canzone più bella. La 
vittoria di Piove”, che certamente era 
fra le migliori composizioni in gara, ha 
confortato queste supposizioni. Eppure, 
la manifestazione di Sanremo resta dif- 
ferente da quello che gli italiani s’im- 
maginano. Può anche vincere la canzone 
migliore, ma questo succede per puro 
caso. « Con qualunque canzone, anche 
brutta, e una dozzina di milioni da spen- 
dere » confessava uno degli editori delle 
canzoni rimaste in gara per l’ultimo 
gruppo « io vi assicuro la vittoria ». 


x 

E QUESTA un’affermazione grave, in 
cui non manca però una buona dose 

di verità. Vi spiegheremo dunque il mec- 

canismo attraverso cui gli editori di mu- 

sica leggera riescono a controllare quasi 

completamente il Festival di Sanremo. 

Il Festival della canzone italiana si di- 
vide in due tempi. Il primo, che comin- 
cia in autunno, è quello in cui lavora la 
giuria incaricata di scegliere le venti 
canzoni da ammettere alla finale. Que- 
st'anno una giuria di nove persone, com- 
posta da giornalisti come Mario Casal- 
bore e da critici musicali come Arrigo 
Polillo, s'è trovata di fronte a 350 com- 
posizioni. Ha lavorato per due mesi, 
ascoltando e riascoltando i nastri su cui 
erano incise le can- 
zoni, ed ha operato 
una prima selezione 
riducendo il campo di 
scelta a 45 composi- 
zioni. Sette canzoni, 
tra cui ”Piove”, sono 
state ammesse in fi- 
nale all’unanimità. 
Quattro di esse han- 
no avuto otto voti su 
nove, e cinque sono 
state ammesse con i 
sette voti. Per le ultime quattro canzoni 
c'è stata un po’ di battaglia e i lavori dei 
giurati hanno proceduto con molta len- 
tezza per qualche settimana. 

In questo primo tempo gli editori po- 
co o nulla hanno potuto fare per influen- 
zare le decisioni dei giurati. Natural- 
mente, per tutto il periodo, funzionari 
delle grandi case editrici di musica leg- 
gera italiane sono rimasti a Sanremo; 
ma il loro compito era soprattutto di sor- 
vegliarsi l’un l’altro, d’impedire che gli 
uomini della concorrenza riuscissero a 
raggiungere i giurati. Leonardi, editore 
che non è fra i più importanti, aveva 
puntato con estrema fiducia su questo 
Festival e s’era addirittura stabilito a 
Sanremo, all’Hotel Londra, con la mo- 
glie, due mesi prima dell’inizio. In un 
certo senso, la sua fiducia è stata pre- 
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miata: è stato l’unico ad avere cin- 
que canzoni fra le venti ammesse 
in finale, mentre i più noti editori, 
Curci e Sugar, avevano rispettiva- 
mente quattro e tre canzoni. 

Con la vendita dei biglietti del- 
le tre serate del Festival, gli edi- 
tori entrano in scena in modo mas- 
siccio. Il salone delle feste del Ca- 
sino, in cui si svolge la manifesta- 
zione, non arriva a 900 posti. Ecco 
come vengono divisi i biglietti d’in- 
gresso: 172 biglietti d’invito vanno 
alle autorità locali, provinciali e 
regionali; 100 ai giornalisti, 100 a 
30 case editrici e discografiche. Ri- 


mangono da vendere 557 posti: 304 
di questi sono venduti al botteghi- 
no e 253 attraverso i portieri dei 
alberghi 


diciotto principali di 
Sanremo. Que- 
sti 557 biglietti 
sono gli unici 
che hanno di- 
ritto al voto: 
nelle prime due 
serate costano 
9.000 lire l’uno 
e 15.000 lire per 
la serata finale. 

Appena messi 
in vendita, i bi- 
glietti vengono > 
immediatamente accaparrati dalle 
case editrici che hanno canzoni 
ammesse in finale e, in minor nu- 
mero, dalle case discografiche in- 
teressate a sostenere i loro cantan- 
ti. Giovedì scorso, quando il sipa- 
rio s'è alzato sull’orchestra di Wil- 
liam Galassini e di Gianni Ferrio 
e sui sorrisi d’Enzo Tortora e di 
Adriana Serra, il salone delle fe- 
ste del Casino era pieno come mai 
negli altri otto anni precedenti. 





TONINA TORRIELLI 


(QUANTE fra le persone presenti 
avevano pagato il loro biglietto 
d’ingresso? Ne abbiamo incontrate 
solo due: Sandro Giovannini e Pie- 
tro Garinei, i' fortunati autori di 
rubriche televisive come ”Il Mu- 
sichiere” e di riviste come ”Un tra- 
pezio per Lisistrata”. 

ag altri il biglietto era stato 
regalato dagli editori, accompagna- 
to dal consiglio di votare per que- 
sta o per quella canzone. Quest’an- 
no il lavoro degli editori è stato 
più complicato, perchè sapevano 
che alla porta d’ingresso sarebbero 
stati annullati tutti quei biglietti 
che recavano già scritto il voto. Ma 
- in sala, fin da prima che comincias- 
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se l'esecuzione delle canzoni! si ve- 
devano circolare penne stilografi- 
che e alcune teste curvarsi sulle 
schede. Erano i più ubbidienti, 
quelli che ricambiavano il regalo 
d'un biglietto votando immediata- 
mente la can- 
zone  consiglia- 
ta, prima anco- 
ra che nel cor- 
so della serata 
potesse sorgere 
in loro qualche 
dubbio. La mag- 
gior parte dei 
più zelanti era 
costituita dai 
funzionari delle 
case editrici, da- 
gli autori delle canzoni in gara, 
dai loro parenti e dai parenti ed 
amici dei cantanti. 
Spieghiamo adesso come mai fin 
da quel momento alcune canzoni 
si potessero già considerare inclu- 
se nella finale. Quella sera i bi- 
glietti erano di quattro colori ‘dif- 
ferenti e avrebbero votato solo i 
possessori dei biglietti grigi, come 
all’inizio della manifestazione era 
stato indicato da una roulette po- 
sta sul palcoscenico. Gli editori 
previdenti avevano comunque 
comprato biglietti di tutti i colori. 
Con 900.000 lire, il prezzo cioè di 
100 biglietti divisi in venticinque 
d’ogni colore, un editore poteva as- 
sicurarsi l’ammissione in finale del- 
la sua canzone. Ai 25 voti di cui 
disponeva poteva infatti aggiunge- 
re una decina del pubblico presen- 
te in sala, secondo i calcoli più pro- 
babili: in questa maniera la sua 
canzone avrebbe raggiunto quota 
35, più che sufficiente per essere 
ammessa in fi- 
nale. Nella pri- 
ma serata, in- 
fatti, sono ba- 
stati 37 voti per 
classificare la 
canzone” Aveva- 
mo la stessa età” 
al quarto posto 
e 30 per clas- 
sificare ’’Nes- 
suno” al quinto. 
A questo punto, 
cioé dopo l'ammissione della sua 
canzone in finale, l'editore fa i suoi 
calcoli. Ha già speso 900.000 lire, 
una cifra che rientrerà senza dub- 
bio nelle sue casse grazie alla pub- 
blicità sollevata dal festival intor- 
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no alla composizione. Si tratta ora 
di decidere se sostenere la canzone 
anche nella finale o se contentarsi 
del successo già ottenuto. Se il 
pubblico ha mostrato di gradire la 
canzone, se c'è insomma qualche 
possibilità di giungere al primo po- 
sto anche nel round conclusivo, 
l'editore non esita e impegna qual- 
che altro milione in acquisto di bi- 
glietti per la serata finale. Se le 
chances di vittoria sono invece mi- 
nime, l’editore, che s'è premunito 
in anticipo acquistando già qual- 
che decina di biglietti della serata 
finale, cede lo stock a4 un al- 
tro editore che 
ha una canzone 
meglio piazzata 
della sua. 

Dopo la se- 
conda serata la 
situazione è or- 
mai chiara. Le 
canzoni che pos- 
sono aspirare al- 
la vittoria non 
sono più di tre 
o quattro tra le 
dieci ammesse. Si svolgono allora 
febbrili trattative tra i funzionari 
dre diverse case editrici per giun- 
gere ad un accordo, che è meno 
difficile da trovare di quanto nòn 
si creda. Può darsi infatti che l’af- 
fermazione d’una canzone edita, 
poniamo, dalle Messaggerie Musi- 
cali, significhi anche il successo di 
un nuovo cantante su cui una 
grossa casa discografica ha gran- 
di speranze. 





ARTURO TESTA 


IN UN CASO del genere saranno 
i funzionari della casa discografi- 
ca a trovare una soluzione soddi- 
sfacente giungendo ad accordi se- 
parati con gli editori delle altre 
canzoni in finale, e dando via li- 
bera alla composizione delle Mes- 
saggerie. Per la cronaca, diamo lo 
schieramento di Sanremo di que- 
st'anno: Messaggerie Musicali, tre 
canzoni, appoggiate dalla casa di- 
scografica CGD; Curci quattro can- 
zonì, appoggiate dalla Fonit e dal- 
la Cetra; Leonardi, cinque canzo- 
ni, appoggiate dalla Durium. 

Quest'anno è mancata l’ansia 
delle ultime ore, delle trattative 
febbrili dell’ultimo minuto, dei col- 
loqui drammatici nelle stanze d’al- 
bergo, delle lacrime sul volto degli 
autori improvvisamente condan- 
nati dal loro stesso editore. 


Domenico Modugno poteva tran- 
quillamente dormire accanto alla 
moglie senza che incubi turbassero 
il suo sogno. Sia ”’Piove” che ”Co- 
noscerti”, infatti, le due canzoni 
vincenti le due serate, appartene- 
vano allo stesso editore, Curci. È, 
come succede in casi del genere, il 
direttore della Curci, Grammitto 
Ricci, doveva rigettare i voti di cui 
disponeva su una sola canzone. 
Nessuno, tra gli uomini delle case 
editrici e discografiche, aveva dub- 
bi sulla canzone che in finale sa- 
rebbe stata sostenuta con maggior 
vigore. La sala dava 100 voti per 
la finale, mentre le giurie esterne 
ne davano 110. E’ accaduto così che 
”Piove” ha vinto con 53 voti, gra- 
zie anche alle preferenze mostrate 
dai 110 votanti delle giurie ester- 
ne; mentre ”Conoscerti” ne ha avu- 
ti soltanto 27 ed è finita terza. 

Questo è dunque il medcanismo 
che funziona alle spalle del palco- 
scenico di Sanremo. Dopo nove an- 
ni di vita, la manifestazione ha or- 
mai delle regole precise, cui gli e- 
ditori non pensano più di sottrarsi. 
Nessuno, fra gli uomini interessati 
al Festival di Sanremo, crede che il 
giudizio del pubblico sia determi- 
nante: lo è invece l’acquisto di bi- 
glietti per so- 
stenere le canzo- 
ni. Gli editori 
più importanti 
accettano e tro- 
vano vantaggio- 
sa una situazio- 
ne del genere 
spendono infat- 
ti i milioni che 
occorrono nella 
quasi certezza 
di cavarne un 
guadagno. Sono i piccoli editori, 
quelli che per caso si trovano fra 
le mani una canzone che sentono 
meritevole di vincere, a lamentar- 
si. « Se non comprassimo decine di 
biglietti anche noi», dicono « sa- 
remmo, esclusi dalla finale senza 
aleun dubbio ». Non si può non 
dargli ragione: perfino ”Mamma” 
perderebbe il Festival di Sanremo 
se le isue note non. venissero da 
una solida piattaforma-di milioni. 

Molti si chiederanno se vale la 
pena spendere i milioni di cui ab- 
biamo parlato fino a questo mo- 
mento per vincere il Festival di 
Sanremo. Non è difficile risponde- 
re. Il palcoscenico del salone delle 
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feste del Casino diventa, per la 
canzone vincente, come la rampa 
del missile, il punto di partenza da 
cui spiccare il volo per un succes- 
so che può essere mondiale. Certe 
volte il missile si ferma a bassa 
quota e ricade a terra: questo è 
stato il caso di ”Corde della mia 
chitarra”, vincitrice di un Festival. 


IU’ SPESSO, invece, la canzone 

invade tutto il paese, supera le 
frontiere, attraversa l’Atlantico: è 
stato il caso di ”Volare” che ha 
procurato al suo autore un guada- 
gno d’oltre 50 milioni. Sarà forse il 
caso di ”Piove” che, prima ancora 
di raggiungere il traguardo finale, 
era già stata venduta ad una casa 
cinematografica per 25 milioni. In 
Italia s'è rovesciata la situazione 
d’un tempo: vent'anni fa era un 
film che poteva lanciare una can- 
zone come ”Ma l’amore no”, "Ba, 
ba, baciami pic- 
cina” e ’Mille 
lire al mese”; 
oggi è una can- 
zone che può da 
sola costituire 
il successo di 
un film; come 
’ Guaglione ’’, 
”Lazzarella”, e 
” Maruzzella ”. 
Non più dunque 
dal film alla 
canzone, ma dalla canzone al film. 

Nonostante i suoi retroscena, il 
IX Festival di Sanremo ha comun- 
que svolto anche quest'anno una 
funzione gmportante. Ha confer- 
mato, se ce ne fosse stato bisogno, 
che il volto che gli italiani vedran- 
no di più sul video e sugli schermi 
nei prossimi dodici mesi, che la vo- 
ce che risuonerà più frequente- 
mente dagli altoparlanti delle ra- 
dio e dei grammofoni, sono il vol- 
to e la voce di Domenico Modu- 
gno. L’autore di ”Piove” s’avvia a 
prendere il posto che, nel panora- 
ma della nostra canzone è già sta- 
to di Edoardo Spadaro. Come il 
cantante fiorentino, anche Modu- 
gno interpreta le proprie canggni 
recitandole nello stile degli clfan- 
sonniers parigini; ma in più c’è in 
lui una Peaggione aggressività e 
violenza. Inoltre, si trova in un 
paese assai differente dall’Italia 
che dette il successo a Spadaro: og- 
gi ci sono un milione di apparecchi 
televisivi, gli abbonati alla radio si 
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sono quadruplicati e la vendita dei 
dischi è aumentata settanta volte. 
Secondo un’indagine condotta dal- 
l'ufficio sondaggi d’una grande ca- 
sa discografica, perfino il due per 
cento dei braccianti agricoli pos- 
siede ur grammofono. 

In un’Italia del genere, dove le 
canzonette ac- 
quistano ogni 
giorno nuovi a- 
matori, grazie 
anche a rubri- 
che televisive 
come ”Il Musi- 
chiere”, dove e- 
scono dodici set- 
timanali dedi- 
cati alle canzo- 
ni, uno dei qua- 
li ”Sorrisi e can- 
zoni” nel periodo di Sanremo ha 
raggiunto D tiratura d’un milione 
di copie, dove Claudio Villa non 
può scendere in strada senza es- 
sere accompagnato da alcuni poli- 
ziotti per resistere all’assalto dei 
tifosi, in questo paese Modugno ri- 
schia di diventare una persona 
molto importante.. Fino a questo 
momento, infatti, il suo successo è 
stato meno travolgente di quanto 
potrebbe apparire. "Nel blu dipin- 
to di blu”, vincitrice del penultimo 
Festival di Sanremo, non è stata 
certamente la canzone di maggior 
successo in Italia; nello scorso an- 
no: Come prima” ha raggiunto in- 
fatti i 200.000 dischi venduti, e ”Oh 
Lola”, un motivo di Kramer è ar- 
rivata, nell’esecuzione del basso 
Mario Petri alle 300.000 copie. Nel- 
le diecine di 
migliaia di ju- 
ke - boxes esi- 
stenti nel nostro 
prese, Modugno 

a mantenuto 
un successo co- 
stante anche se 
le punte massi- 
me in favore 
degli amatori 
sono andate a 
Betty Curtis per 
”La pioggia cadrà” e ”"Julia”. 

Vincendo per due volte di segui- 
to il Festival di Sanremo, Modugno 
è tuttavia riuscito ad allontanare 
da sè il pericolo d’essere soltanto 
il fenomeno Modugno, cioè l’appa- 
rizione passeggera d’una annata, il 
cantante che s’identifica soltanto 
con un tipodi gusto o con una moda. 
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ARIGI. Tutte quelle donne che si spostano in bran- 

‘chi per le strade situate tra l’Etoile e Place Ven- 
dome, lasciandosi dietro a ondate l’odore grasso delle 
patate fritte (colpa dei ristoranti) e una scia sovrap- 
posta di profumi chimici e secchi (merito delle ven- 
deuses che diligentemente spruzzano i loro risvolti 
all’ingresso delle varie sartorie), hanno l’aria parti- 
colarmente stanca, si direbbe quasi intossicata. 

Sono le giornaliste che conservano sul volto le trac- 
ce della moda; si tratta di solchi di fatica, leggero 


disgusto, smorfie obbligatorie, eccesso di nicotina. Da 


una ventina di giorni infatti (sono presenti anche 
tutte quelle che, prima che a Parigi, hanno seguito 
le sfilate di Roma e di Firenze), esse non fanno che 
voltare ritmicamente la testa a destra e a sinistra 
come durante un’interminabile partita di tennis, per 
seguire invece l’avanzare d’un vestito tra le ali del 


pubblico. A questa ginnastica rituale, massacrante e 
nociva per il collo, se ne aggiungono altre non meno 
faticose: su gli occhiali per scrivere glî appunti, giù 
gli occhiali per vedere i modelli (giornaliste presbi- 
ti), affannosa manovra all’incontrario (giornaliste 
miopi), spalancare bene gli occhi per non perdere un 
particolare, strizzarli subito dopo per il fumo che li 
invade. Quindi manovrare la matita con la destra, 
reggere la sigaretta con la sinistra, farsi vento con 
tutte e due, fabbricarsi un portacenere con la carto- 
lina che viene da casa e tenerlo in bilico su un gi- 
nocchio, spolverare la borsetta della vicina su cui s’è 
rovesciato il portacenere, tuffarsi a testa in giù per 
rintracciare la matita fra le gambe di quella che sie- 
de nella fila davanti, cercar di non farsi notare dalle 
vendeuses, nell’atto di tastare l’orlo d’un mantello che 
sta volteggiando a pochi centimetri di distanza... 


. 


I sarti parigini 
onne a stri 


L’ha imposto Coco Chanel 
miliardarie che lo comper 
le dattilografe che lo comp 


di CAMILL 


Ecco le zelanti di tipo mascolino con scarsi 
cappelli, gemelli al polso e accenno di cra- 
vatta, ecco le svagate e femminilissime con 
berretti che sembrano parrucche, frangette 
sovrapposte, gale e codine di pelliccia pendu- 
le, breloques, occhi dipinti e calze traforate. 
Tanto le rigide che le languide sono tutte 
corrugate nello sforzo di scovare un aggettivo 
nuovo per un taglio che non lo è, una defini- 
zione inedita per la giacca-bolero, una ra- 
gione psicologica per lo scarso scatto della mo- 
da attuale; oppure nella 
fatica d’inventare uno slo- 
gan che non sia « La cin. 
tura ritrovata » (giornali- 
ste americane), oppure 
«s'è ritrovata la cintura: 
stringetela » (giornaliste 
francesi d’indole scherzo- 
sa e 'al corrente della po- 
litica finanziaria). 


E è davvero difficile tro- 

vare un linguaggio non 
troppo trito per descri- 
vere i modelli di que- 
st'anno si possono pe- 
rò fare subito delle o0s- 
servazioni di qualche in- 
teresse. Il franco pesan- 
te, le tasse sui segni 
esteriori di ricchezza, i ti- 
toli dei giornali impron- 
tati all’austerità, alla nor- 
malità, alla semplicità, 
devono avere impressio- 
nato profondamente i sar- 
ti al punto da farli sfor- 
nare vestiti d’una tran- 
quillità perfino allarman- 
te: in molti casi infatti si 
tratta di abiti maledetta- 
mente somiglianti a quelli 
esposti nei grandi magaz- 
zini e nelle boutiques di 
buon gusto. L'estro, la 
fantasia, l'intenzione ar- 
dita -si vede che, come la 
quindici cavalli, rientrano 
nella categoria dei segni 
esteriori di ricchezza. La 
lunghissima ombra del 
generale presidente, la cui 
moglie; prima cittadina di 
Francia, ama vestire con 
una semplicità sconcer- 
tante, s'è certo proiettata 
su tutta l’alta moda. La 
presenza di De Gaulle 


spie degli atelier, della prigione minacciata ai 
ladri di idee dal rigido segreto che avvolgeva 
ogni studio di disegnatore. Naturalmente, 
anche oggi si bada che fino al giorno del- 
la sfilata, i modelli siano avvolti in grandi 
sacchi per nasconderli alla vista del personale 
non direttamente addetto al lavoro. Si proi- 
bisce ancora ai giornalisti e ai compratori di 
disegnare il contorno d’un bottone o il pi- 
stillo d’un fiore finto; ma sono precauzioni 
tardive: probabilmente. tutto è già uscito fuo- 


care " Da Parigi. Con i suoi vestiti 
- ispirati alle conchiglie ma- 
uniformità edmune &.IRDÌ= Lio Pierre. Balmain pre- 


te sartorie. E’ passato il 


tempo dei processi alle senta divertenti cappellini. 


ri dalle porte trapunte dei gabinetti di prova. 
I disegnatori che vengono disputati dalle 
sartorie ad altissimo prezzo, sono di solito di 
natura incostante e volubile, quindi si stan- 
cano presto d'una monotona routine e a metà 
dell’anno cambiano padrone. Se no, di tempe- 
ramento affettuoso e socievole, svolazzano da 
atelier in atelier, e addirittura di paese in 
paese, traspordando idee, suggerimenti e schiz- 
zi. Da vari anni inoltre i sarti francesi ven- 
gono in Italia a trovare i sarti italiani, a fare 
cure termali, a sciare, a 
farsì benedire dal Papa, e 
ci sono sarti italiani che 
rendono loro la visita a 
Parigi. Perfino le manne- 
quins, che una volta lega- 
vano come marchi i loro 
visi e certi loro atteggia- 
menti a una data sartoria, 
oggi vengono scambiate 
con facilità. La siamese 
Delice saltella ora anche 
sui tappeti milanesi, la 
finta ingenua scovata nel- 
la periferia parigina, in 
febbraio è stata affitta- 
ta con tutte le sue smor- 
fiette da uno dei sar- 
ti che sfila a Roma. 
Gli italiani infine usano 
per le loro collezioni molti 
dei tessuti francesi, men- 
tre i francesi si fanno 
stampare a Como le sete 

per i loro modelli. 


ON solo, ma alcuni sarti 

di Parigi arrivano a fare 
collezioni apposta per lan- 
ciare una seta o un co- 
tone italiano. Emigrano 
così le indiscrezioni sui 
colori base o i disegni che 
saranno alla moda: per 
un fenomeno d’osmosi, 
forse involontario, trasu- 
dano quindi anche le 
idee, le linee, certe forme 
di manica o di scollatura; 
a tutto ciò s’aggiungano 
le coincidenze fortuite, e 
si capirà perchè molti dei 
modelli visti in . questi 
giorni a Parigi sono fra- 
telli, se non gemelli alme- 
no molto somiglianti, di 
quelli presentati a Roma 
e a Firenze una settima- 
na' prima. 

Terza osservazione: la 
moda d'oggi, volutamente 
spoglia e semplice, quin- 
di definita naturale e ro- 
mantica, non è diventa- 
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Parigi. Canottiera piatta di pa- 


glia bianca guarnita di grosse ro- 
se bianche di organdis. Il cuore 
d’ogni rosa è d’un colore diverso. 
I modello è di Jacques Heim. 


ta così soltanto in seguito alle circostan- 
ze odierne e alle ordinanze amministrative che 
raccomandano economia e minacciano tasse. 
A renderla casuale e, come s’affannano a dire 
i critici «giovane, giovanissima, adolescen- 
te » ha ce contribuito anche l'influenza di 
una donna vicina agli ottant'anni. E’ la sem- 
pre verde Coco Chanel che, ando da 
anni la necessità d'una m scelta e 0 
sofisticata, ha avuto l'attenzione da tutti i 
giornali femminili a vastissima tiratura («I 
suoi vestiti li comperano le miliardarie e li 
possono copiare le dattilografe») quindi nel- 
le stagioni scorse è riuscita ad avere un gran- 
de successo, e a convincere loro malgrado, i 

iù o meno giovani leoni della couture che le 
miliardarie e le dattilografe ormai preferisco- 
no giacche che sembrano golf e sottane pie- 
ghettate da scolara. 


UASI tutti i vestiti visti a Parigi sono dun- 
que portabilissimi: per la prima volta, dopo 
tanti anni, una donna può scegliere con tran- 
quillità, sicura di non far sorridere di scherno 
il marito e di non essere presa per pazza u- 
scendo di casa col vestito nuovo. Ma non è 
proprio questo che vogliono le donne. Non pre- 
feriscono trasalire di costernato orrore all’ap- 
parire di quei modelli di shock, che fanno di 
una collezione uno spettacolo d’alta varietà, 
maledirli, respingerli, e quindi adottarli con 
un sottile piacere, felici d’essersi trasformate 
una volta di più, e. quindi d’essere entrate in 
un nuovo affascinantissimo gioco che ha, per 
prima norma, quella di stordire i presenti e far 
voltare i passanti? In questo campo esse non 
desiderano forse il brivido della lotta alla di- 
stensione che accompagna il tempo di pace? 
E questa semplicità diffusa non è forse un pe- 
ricolo mortale per l'alta moda? In quindici 
giorni, infatti, la confezione di massa può bru- 
ciare qualsiasi modelio, co- 
piandolo senza difficoltà e 
vendendolo a poco prezzo 
in stoffa meno costosa. 
_ «Si perde una linea e si 
guadagna uno stile» è lo 
slogan 1959 di Dior. Ma 
quale stile si è guadagna- 
to? La collezione di Yves 
St. Laurent si può dire che 
è una retrospettiva di 
Dior, con tutti i motivi 
che sono stati cari al 
grande sarto, e sono stati 
già visti e portati da tut- 
te le donne del mondo: 
sahariana a basca cor- 
ta con cintura di cuoio, 
giacchette con colletto ‘e 
risvolti che si staccano 
decisamente dal collo la- 
sciando apparire al di sot- 
to la parte alta della blu- 
sa o dell’abito, i due pezzi 
fatti di gonna e vareuse 
col collo aperto come le 
bluse dei marinai, la tu- 
nica cinese per la sera e 
la mezza sera. Tutti mo- 
tivi ripetuti all'infinito in 
stoffe che vanno dalla la- 
na alla più aerea delle 
mussoline: solo che una 
volta tutti questi abiti e- 
rano foderati, intelati, con 
rigide strutture sottostan- 
ti, e oggi scno fluidi, mol- 
li, senza più nulla che li 
sostenga. Da Dior ci sono 
inoltre abiti di sciantung 
interamente pieghettati, 
compreso il grande collo a 
mantellina, qualche bel- 
lissimo fourreau da sera e 
ogni tanto qualcuno di 
quei capi dell’eleganza 
mortuaria che piace tanto 
al giovane St. Laurent e 
fa della donna pallidissi- 
ma che lo porta una dia- 
fana dama di picche: ve- 
stito da cocktail di scian- 
tung nero guarnito di ro- 
se nere, un vestito gessoso 


completato da una paglia di giatetto. uno chi- 
gnon nero che finisce in un ciuffo di piume 
di struzzo nerofumo. 

Da Balmain abbiamo ritrovato gli eterni e 
comodi chemisier di tutto riposo, magari bian- 
chi. e magari interamente pieghettati, tutti i 
colori tenuì e dolci prediletti da questo sarto 
robustamente allegro, un bellissimo paltò di 

fogna del Perù, colletti sempre staccati dal 
collo, maniche attaccate sul davanti nei man- 
telli così che la schiena ha un movimento av- 
viluppante a conchiglia. La conchiglia è in- 
fatti il motivo della collezione. Le pieghe ver- 
ticali, ispirate a certe conchiglie a forma di 
ventaglio, sono la novità nei vestiti per le gio- 
vinette e i bottoni sono quasi tutte di madre- 
perla d'Australia. 

Il più gracile dei sarti contemporanei inve- 
ce, che pare bruci sempre di febbre, cioè l’e- 
sangue Pierre Cardin, quest'anno decora spe- 
cialmente il busto delle sue donne, dalle spal- 
le alla vita. Ed ecco che gonfia le maniche 
rendendole simili a campane o a paralumi, e 
attaccandolé in almeno dieci modi diversi, ma 
tutti ornamentali; eccolo che scolpisce scolla- 
ture a forma di cornice sagomandole artisti- 
camente; ecco i paltò tipo astuccio o arma- 
dietto con manica scivolata, giacchette che so- 
no quasi mantelline con la manica semina- 
scosta dalla piega della spalla, piccoli tailleurs 
scollatissimi, abiti tipo matita con belle aper- 
ture sulle spalle, vestiti da ‘sera con gonna 
drappeggiata alla sultana o gonfia o ovalizza- 
ta come un pallone da rugby. Il colore domi- 
nante nella sua collezione è il rosa, il violetto 
tenue dell’antica caramella di gomma, la men- 
ta diluita, il reseda, il genziana, il limone, il 
cetriolo, la zucchina neonata. 

Guy Laroche ha dei vestiti molto graziosi, 
muniti di falsi boleri staccati al di sopra della 


Parigi. Per la sera Pierre 
Balmain ha preferito ac- 
conciature sofisticate con 
.collane di vetro colorate. 


vita su una cintura della stessa stoffa, man- 
telli con scollatura a vasca, gicchette tipo bat- 
tledress e vestiti con doppia linea di vita (la 
cintura rialzata ad arco sul davanti si appog- 
gia alla vita sul dietro). Nina Ricci invece è la 
prima a far guerra ‘al piccolo tailleur-bolero 
e a rilanciare il tailleur a giacca lunga e blu- 
sante, icon cintura. 

Chanel, infine, sempre fedele a se stessa, ha 
fatto sfilare i suoi amabili tailleurs in ogni 
tipo di tweed, con la giacca spesso orlata di 
spighetta e sempre foderata di seta in tinta 
unita o a quadri in un disegno che contrasta 
con quelli della lana sovrastante: ha lanciato 
l’abito-paletot a tunica, i paltoncini diritti sen- 
za pretese tipo collegio. Qualcuno dei suoi ve- 
stiti da sera è molto bello: chiffon nero drap- 
peggiato, pizzo e organza neri a volanti. Sfi- 
lavano indossatrici non professioniste, tra 
cui la bella appartenente a una delle cinque 
grandi famiglie del Belgio (la principessa Ro- 
dolfo De Crouy), un’attrice (Gisele Francho- 
me), la vincitrice del "Lascia o raddoppia?” 
francese, sul tema dell’architettura (Paule De 
Merindole), la figlia dell'ex ambasciatore del 
Brasile a Parigi (contessa Guy d’Arcanges). 
Chanel voleva infatti che i suoi vestiti non 
fossero indossati con artificio, da esperte man- 
nequins, ma con la semplicità disinvolta delle 
signore della buona società. 


OLO. che, dovendo sfilare davanti a visi per 
lo più sconosciuti, e a qualcuno noto ma 
un po’ ironico, la loro semiplicità disinvolta 
s'è tramutata spesso in una passeggiatina 


‘impacciata, in sorrisi incerti e presentazioni 


di cartelli col numero dei modelli capovolti. 

Conclusione: i vestiti restano pressappoco 
corti come quelli che si portano ora, la cintura 
è scesa al posto giusto e la si può stringere o 
allentare come sì crede, ci sono ancora schie- 
ne un po’ gonfie, tutti i 
colletti (fuori che da Cha- 
nel) continuano a sbadi- 
gliare intorno al collo, di- 
staccandosene. Chi vuole 
un vestito diritto se lo fac- 
cia, chi pensa di star me- 
glio con la gonna larga, 
sarà di moda lo stesso. 
Basta che butti via l'im- 
palcatura sottostante del- 
l'anno scorso. I vecchi tail- 
leurs rigidi si conservino 
nei loro sacchi, perchè pro- 
babilmente rispunteranno 
fuori la prossima stagio- 
ne. Il trapezio in fondo è 
stato rimpianto. Tutto ciò 
si spiega col. fatto che 
l'alta moda quest'anno è 
più. che altro confezione 
di lusso, così che ll 
1959 diventa l’anno fortu- 
nato per le sartine: non 
dovranno più scervellarsi 
delle ore per tentare di in- 
dovinare i trucchi segreti 
e i tagli misteriosi che si 
nascondono dietro una 
falsa semplicità, o un’ap- 
parente complicazione. 

Sopra e intorno ai ve- 
stiti sobri, gli accessori 
sono molto importanti: e- 
normi cloches di bambù 
laccato, cascate di fiori su 
aeree charlottes di dimen- 
sioni incredibili, splendidi 
gioielli a forma di fiore, 
collane multiple di perle 
colorate, scarpe con tacco 
a punta di spillo, e la più 
sbrigliata fantasia in fat- 
to di paraeobe:. sfonto, 

ra ate, a turbante, 
: ppose a coda d’anitra 
selvatica. La novità asso- 
luta nel ramo è però una 
parrucca a spazzola in- 
glese, assolutamente na- 
turale, portata da un gio- 
vane gentiluomo calvo ad- 
detto alla boutique d’un 
grande atelier. 
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Mano a mano che il giorno dell’ini- 
zio delle ostilità s’avvicina, una certa 
freddezza sembra stabilirsi nei rapporti 
tra l’Italia e la Germania. E’ chiaro in- 
fatti che l’Italia non sarebbe entrata in 
guerra fin dal primo momento. E in al- 
cuni ambienti nazisti si comincia a sus- 
surrare del tradimento di Mussolini. Lo 
stesso Goering ha alluso una volta ad 
una convinzione che doveva essere mol- 
to diffusa tra i dirigenti tedeschi: e cioè 
che le potenze occidentali si fossero mos- 
se perchè erano state informate subito 
della non belligeranza italiana. Ma il so- 
spetto non era esatto: ce lo dimostra un 
brano del diario di Ciano, nel quale il 
genero di Mussolini racconta d’aver fatto 
all’ambasciatore d’Inghilterra una calco- 
lata indiscrezione sui veri propositi ita- 
liani soltanto il 31 agosto, quando ormai 
sia a Londra che a Parigi le supreme de- 
cisioni erano state prese. 


































Accuse di tradimento. 


OSI' la dinamite’ dell’alleanza italo- 

tedesca non scoppiò quando i tedeschi 
avrebbero desiderato che scoppiasse. Il 
patto d'acciaio restò lettera morta. Ma 
la sua influenza sul corso degli avveni- 
menti tra il maggio e i primi del set- 
tembre '39 fu assai forte. Il patto acce- 
lerò lo slancio della Germania verso la 
guerra, contribuì allo sconquasso del- 
l'Europa. 

Le accuse tedesche di tradimento non 
avevano ragion d'essere. Hitler e Rib- 
bentrop s'erano ripetutamente impegna- 
ti ad evitare una guerra fino al principio 
del ’42, anche se la diplomazia fascista 
non aveva imposto l’inclusione nel trat- 
tato d’una clausola segreta che stabilis- 
se chiaramente :questa riserva. Piuttosto, 
si può dire che Mussolini commise una 
serie fi gravi errori quando continuò a 
ripetere la decisione dell’Italia a inter- 
venire se il fiihrer avesse deciso che .il 
momento era giunto. Troviamo queste 
parole nei documenti del tempo, tre dei 
quali abbiamo citato nel corso della no- 
stra ricostruzione. I tedeschi potevano 
facilmente mettere in contraddizione 
queste affermazioni del duce o dei suoi 
rappresentanti col loro Impegno ad evi- 
tare un conflitto fino al ’42. 

Non meno grave la mancata denun- 
cia dell’'indubbia violazione tedesca del- 
l'obbligo di consultare l’alleato e di con- 
cordare con esso la propria politica, se- 
condo i due primi articoli del patto. Per 
non aver fatto in tempo questa denun- 
cia, che Attolico consigliava e che Cia- 
no era disposto a fare, Mussolini dovette 
ricorrere ad espedienti assai meschini. 
Ma la sua natura era così fatta che 
quando Hitler gli annunciava il patto di 
non aggressione con la Russia, del quale 
aveva tenuto all'oscuro l’alleato fino al- 
lora, invece di contestargli la mancata 
consultaziane Mussolini si vantava di 
aver consigliato l’accordo. 

Lo stato d'animo di Mussolini rendeva 
probabile un nostro intervento in una 
fase successiva, come infatti promette- 
va ai tedeschi che venivano a visitarlo. 






























ADESSO ARRIVA IL BELLO 


di LORENZO BARBARO 


A NOSTRA ricostruzione della storia dell'asse Roma-Ber- 

lino si conclude con questo capitolo. Nei primi tre, apparsi 
nei numeri 3, 4 e 5 dell’”Espresso”, abbiamo visto come i 
rapporti tra l’Italia fascista e la Germania nazista avessero co- 
minciato a migliorare tra il 1935 ed il 1936, dopo un periodo 
iniziale di grande freddezza o addirittura d’aperta tensione. 
La guerra etiopica, l'appoggio comune dato a Franco in Spa- 
gna, l'estensione all’Italia del patto anticomintern, stipulato 
dalla Germania con il Giappone nel 1936, furono le tappe prin- 
cipali dell'evoluzione che doveva portare all’asse Roma-Ber- 
lino. Il prezzo della solidarietà italo-tedesca fu nel febbraio 
del 1938 l’”Anschluss”, l'annessione dell’Austria al Reich. 

Nel maggio dello stesso anno, il fiihrer ricambiava la visita 
fatta da Mussolini alla Germania nazista un anno prima. Lo 
irritarono il complicato cerimoniale di casa Savoia e il 
gesto polemico di Pio XI, che, per tutto il periodo della sua 
visita a Roma, si ritirò, fuori stagione, a Castel Gandolfo. 

In previsione d’una guerra imminente con le democrazie 
occidentali Hitler, all’inizio del ’39, cerca di forzare i tempi 
per giungere ad un'alleanza formale con l’Italia ed il Giappo- 
ne. Mussolini per qualche tempo è ancora indeciso. Poi nel 
maggio di quello stesso anno, finisce per firmare il patto d’ac- 
ciaio, che si estende soltanto all’Italia e alla Germania e che 
prevede l’entrata automatica in guerra di uno dei due paesi 
quando l’altro si trovi coinvolto in un conflitto. Hitler pro- 
mette che la guerra non scoppierà prima del ’42. Ma nell’esta- 
te '39 gli eventi precipitano. Il conflitto è ormai inevitabile. 


Oscillava tra il risentimento per Hitler, 
che gli aveya inflitto con lc proprie ini- 
ziative l'umiliazione di restare neutrale, 
e il desiderio d’unirsi a lui alla prima oc- 
casione per riacquistare prestigio e fare 
bottino. Così permise a Ciano d’esporre 
pubblicamente le ragioni della nostra 
non belligeranza, compreso l’impegno di 
non fare guerra fino al ’42, nel discorso 
alla Camera del dicembre ’39; ma al di 
là di questo non volle andare, deciso a 
cogliere là prima occasione, cioè il pri- 
mo grosso successo tedesco, per scendere 
in campo. 

I contatti ripresero nonostante le re- 
sistenze di Ciano. Ribbentrop, nel mar- 
zo ’40, portò a Roma la risposta di Hi- 
tler a una lettera di Mussolini d’alcuni 
mesi prima. La sua esaltazione della po- 
tenza tedesca e l'annuncio d’una prossi- 
ma offensiva in Occidente dovevano ser- 
vire a indurre Mussolini a intervenire. 
E Mussolini promise che sarebbe inter- 
venuto quando l’occasione si fosse pre- 
sentata sia pure avvertendo che l’Italia 
non poteva sostenere una guerra lunga. 
La promessa fu ripetuta pochi giorni do- 
po, il 18 marzo, nell'incontro del Bren- 
nero tra il duce e il fiihrer, sebbene Mus- 
solini, di fronte ad un Hitler più che mai 
loquace, non fosse riuscito a dire tutto 
quello che voleva. E’ interessante che al 
Brennero Hitler non rivelò i suoi piani 
di guerra, limitandosi a dire che avreb- 
be attaccato e vinto in Occidente  Del- 
l'imminente impresa di Norvegia nessun 
accenno. 

Ma l'orientamento verso la guerra si 
accentuava di settimana in settimana. 
La stampa fascista cambiò, dopo il Bren- 
nero, il tono quasi imparziale che aveva 
tenuto fino allora. Per desiderio tedesco, 
Attolico fu sostituito all’ ambasciata di 
Berlino da Dino Alfieri: uno degli uomi- 
ni più mediocri del fascismo, tanto da 
essere passato in proverbio per la sua 
scarsa intelligenza (solo Hitler faceva il 
suo elogio, dichiarando ai propri intimi 
che si trattava d'un sicuro amico della 
Germania). 


Nessuna condizione 


Nî maggio, quando i tedeschi attacca- 
tono la Francia attraverso il Belgio e 
l'Olanda, fu chiaro che Mussolini aveva 
deciso d’intervenire. Il 13 disse a Ciano 
che non c’era più tempo da perdere, e 
Ciano segnò sul Diario” che per la pri- 
ma volta aveva evitato di rispondere giu- 
dicando oramai impossibile trattenere il 
duce. Anche Edda era ferocemente inter- 
ventista: lo diceva al padre, lo diceva al 
marito, che l’ascoltava « con impersona- 
le cortesia ». Perfino Grandi, il 20 mag- 
gio, si convertiva all’intervento dicen- 
'do d’aver tutto sbagliato (Ciano, invece, 
manteneva la sua opinione, contraria al- 
l'avventura della guerra: si dimostrava 
più acuto degli altri, ma restava corre- 
mnsabile di Mussolini non avendo la 
orza di lasciare il posto). E il 30 maggio 
la notizia della nostra diretta parteci- 
pazione al conflitto fu comunicata a Hi- 


tler che l’accolse con entusiasmo. Nessu- 
na condizione venne posta. 

A questo punto la storia dell'asse si 
confonde con quella della guerra, che 
non è nostra intenzione raccontare. Ci 
limiteremo a raggruppare alcune noti- 
zie, a fare qualche osservazione generale 
per illuminare l’epilogo dell'alleanza che 
fu la catastrofe dei due regimi. 

L'asse mantenne in guerra una carat- 
teristica che aveva avùto in pace: la dif- 
fidenza e talvolta la coperta ostilità 
tra le due potenze che la formavano. 
Mussolini continuava frequentemente ad 
abbandonarsi a quegli scoppi di collera 
contro i tedeschi che sono noti ai lettori 
del ”Diario” di Ciano. Alfieri credette di 
dover avvertire tanto il duce quanto ii 
genero che si parlava in giro dei loro 
discorsi antigermanici. « L'ho mandato a 
spasso come frequentemente faccio con 
quel prezioso fregnone» commentava 
Ciano. La diffidenza impediva una stra- 
tegia coordinata, uno sfruttamento ra- 
zionale delle posizioni territoriali e delie 
risorse dei due paesi. Mussolini, nel ’40, 
aveva parlato di guerre parallele, cioè di 
due guerre condotte ognuna per proprio 
conto per diversi obiettivi ed interessi. 
Fu così fino a quando l’Italia tonservò 
un minimo d’autonomia militare e poli- 
tica. 

Le due dittature non riuscirono mai a 
coordinare le decisioni dei rispettivi 
quartieri generali. Non ci furono Stati 
maggiori comuni, come duello angio- 
americano di Washington; non ci furo- 
no comandanti supremi come Eisenhower 
o Alexander, che dirigessero tutte le 
truppe, di qualunque nazionalità. nel 
proprio settore. Hitler continuò a velare 
di mistero i propri piani. L’attacco alla 
Russia, smentito fin quasi all'ultimo, fu 














annunciato soltanto in termini generici 
da Ribbentrop quando mancavano pochi 
giorni all’azione. Mussolini ‘stesso aveva 
fatto altrettanto al momento d’attacca- 
re la Grecia. Aveva dato all’alleato ap- 
pena un vago avvertimento; e Hitler si 
era precipitato a Firenze per ricevere da 
Mussolini sorridente, sulla banchina della 
stazione, l'annuncio della nuova impresa. 
E se allora il fiihrer tacque, quando le 
cose andarono male tanto lui quanto 
Ribbentrop non mancarono di rilevare 
la mancata consultazione. 


Una Nazione spensierata 


ORSE per l’asse non sarebbe stato pos- 

sibile, in nessun caso, vincere la guer- 
ra; ma senza una condotta coordinata la 
vittoria diventava impossibile. La stra- 
tegia di Hitler fu limitata dalla tradi- 
zione dello stato maggiore prussiano e 
dalle sue personali simpatie di austria- 
co: volta verso il continente, era attrat- 
ta dai Balcani e dalle grandi pianure a- 
bitate dagli slavi. Così i tedeschi non 
pensarono mai seriamente di sfruttare 
la posizione geografica dell’Italia, nono- 
stante i continui e ben ragionati appelli 
dello stato maggiore della loro marina. 
La conquista di Creta fu un episodio iso- 
lato. La spedizione di Rommel in Libia 
e l’invio di truppe in Tunisia al momen- 
to dello sbarco alleato nell’Africa del 
nord furono azioni strettamente difen- 
sive. Si pensi che le forze assegnate a 
Rommel! s’aggirarono, all'incirca, intor- 
no alle tre o quattro divisioni, Il proget- 
to di prendere Gibilterra venne subito 
abbandonato di fronte alle resistenze di 


Fronte russo. Benito Mussolini e Adolfo Hitler al quartiere generale del fiih- 
rer durante uno dei colloqui svoltisi fra il 25 e il 29 agosto del 1942 per di- 
scutere insieme i problemi di carattere militare e politico. Nella pagina ac- 
canto: Fronte russo. Benito Mussolini, il feldmaresciallo Hermann von Kei- 
tel, capo del comando supremo delle forze armate del Reich, Adolfo Hitler 
e Hermann Goering durante un incontro successivo, svoltosi nell’aprile 1943. 
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Franco. Quello d’assaltare Malta, nel ’42, 
fu messo da parte quando parve ‘che 
Rommel potesse giungere fino al delta 
del Nilo. 

In generale, si può dire che l’interven- 
to tedesco nella guerra mediterranea fu 
limitato ad operazioni d’appoggio e di 
soccorso all’alleato più debole. Non si 
colse la possibilità di condurre a fondo 
un’azione contro l'impero britannico del 
quale, non essendo possibile colpire il 
centro, in modo decisivo, si poteva ten- 
tare di reciderne le vie vitali. Per questo 
oltre che per le infinite sue debolezze 
militari, economiche e anche politiche, 
l’Italia diventò un peso per Hitler. 

Il fiihrer restava imprigionato nel mi- 
to dell’asse che limitava le sue collere, 
finchè non venne il nostro armistizio 
che fece esplodere i sentimenti lunga- 
mente repressi. Prima dell’8 settembre, 
Hitler era più ironico che ostile quando 
commentava con gli intimi le cose ita- 
liane. Così, per esempio, diceva quando 
l'offensiva della primavera-estate del 
’42 sembrava sul punto di travolge- 
re le ultime difese inglesi in Egitto: 
«Che piccola nazione fortunata e sper.- 
sierata (l’Italia, s'intende). Quando pren- 
de legnate se ne dimentica in due gior- 
ni; ma quando ha un successo non se ne 
dimentica più ». 

La politica militare italo-tedesca era 
la più assurda che si possa immagi- 
nare. Mussolini, mentre nell’estate del 
’40 aveva rifiutato il contributo di for- 
mazioni corazzate che Hitler gli offri- 
va per la Libia, voleva a sua volta man- 


dare truppe sui fronti tedeschi. Per l’at- 


tacco contro l’Inghilterra voleva dare 
dieci divisioni; per la Russia offrì ripe- 
tutamente un grosso corpo di spedizione, 
che Hitler finì per accettare. E in Russia 
le nostre perdite, tra morti e dispersi, 
raggiunsero la metà dei militari di trup- 
pa, circa 100.000 uomini, e il sessanta per 
cento degli ufficiali, cioè oltre 4.000. E 
se il mancato concentramento dello sfor- 
zo nel Mediterraneo fu l’errore più gra- 
ve della strategia comune, dal punto di 
vista italiano l’errore più grave fu di 
disperdere insensatamente le forze fino 
al punto di dover cedere praticamente il 
controllo del proprio territorio all’al- 
leato. 

Infiniti contrasti, dovuti alla profon- 
da diversità di temperamenti e alla com- 
pleta mancanza d’una vera solidarietà 
spirituale, vennero alla superficie tra 
italiani e tedeschi dovunque l’asse li fa- 
‘cesse combattere insieme. In Africa del 
nord, per esempio, nacque la convinzione 
che le truppe italiane fossero costante- 
mente sacrificate da Rommel, il quale le 
lasciava scoperte e senza protezione di 
carri con i suoi bruschi balzi indietro. 
La convinzione era giusta. Ma, bisogna 
riconoscerlo, non era colpa di Rommel 
se gli italiani non avevano i mezzi per 
combattere una guerra di movimento nel 
deserto. 

Il maresciallo tedesco ha lasciato un 
diario che, insieme ad una serie di let- 
tere e ad altri scritti, sono stati pubbli- 
cati con grandi, eccessivi elogi a cura del 


famoso scrittore militare inglese Liddel 
Hart. Dopo molte accuse agli italiani e 
aspre denunce del loro scarso valore mi- 
litare, giunto all'analisi conclusiva Rom- 
mel dà un giudizio abbastanza esatto e 
spassionato dei suoi compagni d’Africa 
Elogia le qualità del soldato italiano, ma 


critica il nostro sistema militare, il cat- 


tivo armamento (specialmente i carri e 
le artiglierie), la lentezza di decisione 
dell'alto comando, “la sproporzione di 
trattamento fra gli ufficiali e la truppa. 
Tutte cose che si potrebbero sottoscri- 
vere. Altrove, nello stesso libro, la fine 
dell’ ”’Ariete” in combattimento ad El 
Alamein strappa parole d’ammirazione 
allo stesso Rommel. 

A poco a poco le sconfitte comuni ac- 
creditarono tra i tedeschi una leggenda: 
si vedano, oltre questi scritti di Rommel, 
le Memorie” del maresciallo Kesselring, 
per esempio, e il Diario” di Goebbels. Si 
cominciò a parlare d’aperto sabotaggio e 
di tradimento da parte degli italiani, do- 
ve invece si sarebbe dovuto vedere, come 
fa Rommel nel più equilibrato giudizio 
prima riferito, soltanto il frutto dell’im- 
preparazione tecnica e della riluttanza 
a combattere per un guerra impopolare. 

Non si può dire che la condotta poli- 
tica e diplomatica della guerra fosse più 
efficace. La firma solenne del trattato 
tripartito (Germania, Giappone, Italia), 
avvenuta a Berlino il 27 settembre ’40, 
fu una ripresa del patto anticomintern, 
decaduto dopo l'accordo russo-tedesco 
dell'agosto '39. Il tripartito abbozzava 
una divisione di sfere d’influenza nel- 
l’Eurasia. Secondo i piani tedeschi avreb- 
be dovuto servire da equilibrio alla 
crescente potenza militare americana: 
un articolo escludeva che potesse essere 
diretto contro la Russia. Ma, in realtà, 
servì a far cadere sulla Germania e sul- 
l’Italia il peso di quella potenza ameri- 
cana che s’intendeva neutralizzare. 
Quando il Giappone attaccò gli Stati 
Uniti anche le due altre potenze del tri- 
partito dichiararono guerra. Il coordina- 
mento strategico e politico con Tokio fu 
ancora più inefficiente di quello fra Ber- 
lino e Roma, per ragioni di distanza e di 
diversa natura. Un’altra guerra paralle- 
la, e un'altra sconfitta. 


L’astuzia di re Vittorio 


EL primo anno di guerra, anche dopo 

le sconfitte d’Albania e d’Africa, la 
preoccupazione principale di Mussolini e 
di Ciano (dimentico, questi, della sua dis- 
sidenza) fu di strappare quanto più bot- 
tino potevano dalle mani di Hitler. I te- 
deschi accettarono le rivendicazioni ita- 
liane contro la Francia: Nizza, Corsica, 
Tunisia, Somalia, e anche, ma più vaga- 
mente, Algeria e Marocco, Promisero l’E- 
gitto, il Sudan e Malta, quando l’Inghil- 
terra avesse capitolato. Insomma, il con- 
trollo del Mediterraneo. Ma nel primo 
caso non volevano eseguire le promesse, 
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per evitare complicazioni con la Francia. 
e nel secondo non potevano. Nella spar- 
tizione della Jugoslavia ci fu aspra e 
aperta concorrenza: il confine tedesco 
portato fino a pochi chilometri da Lubia- 
na, la lotta d’influenze a Zagabria, seb- 
bene la Croazia fosse attribuita a noi. 
Nemmeno i tempi difficili fecero tronca- 
re queste iotte. 

L’asse finì politicamente il 25 luglio 
"43, quando cadde Mussolini. L’astuzia 
del re che aveva voluto far scrivere da 
Vittorio Emanuele Orlando nel messag- 
gio rivolto da Badoglio agli italiani dopo 
il rovesciamento del duce (« La guerra 
continua ») fece simulare il prosegui- 
mento d’una politica che in realtà era 
morta. Espediente deplorevole, ma forse 
inevitabile. L'armistizio, l’uscita dell’Ita- 
lia dalla guerra e dall’alleanza, che Ba- 
doglio comunicò a cose fatte l’8 settem- 
bre ’43 con un telegramma a tutti i go- 
verni alleati, furono la fine anche giuri- 
dica dell’asse. E le voci di tradimento, 
che già venivano sussurrate tra i genera- 
li e i capi nazisti, adesso risuonavano 
ATI Non vale la pena di confu- 
tarle. 


Nella tana del lupo 


IREMO solo che, già in quel tempo, e 

più ancora l’anno seguente, molti ge- 
nerali tedeschi congiuravano per far 
uscire la stessa Germania dalla guerra. 
Tra loro, c'erano alcuni che, come Rom- 
mel, avevano accusato gl’italiani di tra- 
dimento per aver fatto in un paese so- 
vrano, in piena legalità, quanto essi 
stessi cercavano di fare all’interno del 
loro paese contro il governo legittimo. 

L'asse lasciava una lunga, avvelenata 
coda di odi e di vendette che non spetta 
a noi ricordare. Cercheremo, piuttosto, 
di collocarlo nella prospettiva storica co- 
me oramai si può tentare. Nei suoi sette 
anni scarsi di vita (dai protocolli Ciano- 
Neurath dell'autunno ’36 al 25 luglio ’43) 
l'asse Roma-Berlino fu l’espressione più 
esasperata e potente del nazionalismo 
europeo, della fame di terra e di gloria 
militare, cioè dei sentimenti e delle for- 
mule politiche che rovinarono il nostro 
continente. Questa sua natura aveva in 
se stessa il germe della decadenza: è im- 
possibile che due nazionalismi limitrofi 
s'alleino, francamente, onestamente, a 
meno che uno d’essi non si subordini al- 
l’altro, cessando, così, d'essere un vero 
nazionalismo. L’asse era una contraddi- 
zione, e i suoi continui contrasti interni, 
le sue concorrenze sleali erano il rifles- 
so interno di quelle contraddizioni. 

Per i tedeschi l’asse doveva servire, 
come s’è spiegato, a tener ferme, o ad 
impegnare militarmente, qualora non re- 
stassero ferme, le potenze occidentali 
mentre la Germania s’espandeva ad 
oriente. Per Mussolini, doveva servire co- 
me strumento di pressione militare e di- 
plomatica che permettesse di strappa- 
re concessioni ai vicini dell’Italia senza 


un conflitto immediato. La prospettiva 
d’una guerra per il ’42, indicata dal du- 
ce, era assai incerta. Non si potevano 
prevedere nel "'39 i rapporti di forza, i 
raggruppamenti delle potenze, le conse- 
guenze del riarmo inglese, dell’atteggia- 
mento sovietico, di quello americano, con 
tre anni d'anticipo. Quel che contava era 
l’impiego immiediato per il quale i due 
dittatori avevano voluto l’asse e il patto 
d’acciaio. Nè l’uno nè l’altro riuscì nel 
suo scopo. Dal punto di vista tedesco, 
l’Italia non impedì l'intervento anglo- 
francese nè potè impegnare validamen- 
te le democrazie. Dal punto di vista ita- 
liano, la Germania non garantì efficace- 
mente l’espansione fascista ai danni dei 
paesi vicini. 

Hitler mantenne fino all'ultimo la sua 
amicizia per Mussolini, ma il suo dominio 
sul dittatore italiano s'accrebbe da un in- 
contro all’altro. Questi colloqui diventa- 
rono sempre più monologhi, e il duce, 
talvolta, ne usciva irritato dai lunghi si- 
lenzi, ai quali lo condannavano la su- 
periore forza di carattere dell’interlocu- 
tore e la sua timidezza di fronte a lui. 
Non riusciva mai a dirgli quello che vo- 
leva, o che affermava di volergli dire: 
così a Feltre, per esempio, nel famoso in- 
contro, una settimana prima del 25 lu- 
glio. Ma sembra che i lunghi discorsi di 
Hitler avessero, fino all'ultimo, un certo 
effetto su di lui e gli facessero superare 
le crisi di sconforto che i disastri mili- 
tari provocavano. Strana coppia, nella 
quale l’uomo più sinceramente affezio- 
nato riduce l’altro nella condizione di 
succube, e non si piega mai ad ascoltare 
i rari consigli che gli vengono dati, tal- 
volta sensatissimi come quello di cercare 
un armistizio con Stalin per affrontare 
gli occidentali. 

La notizia del 25 luglio scosse la fidu- 
cia del fiihrer nel suo pari e accentuò 
la sua impressione di solitudine nelle 
vette che amava abitare. Quando lo ri- 
vide, dopo la liberazione del Gran Sas- 
so, Hitler disse o fece capire a Goebbels 
che non considerava più Mussolini come 
una grande figura di rivoluzionario. Ma 
gli restò affezionato e devoto. Farinacci 
che, fuggiasco dall'Italia dei quaranta- 
cinque giorni, aveva provato a criticare 
Mussolini, incorse nella sua ira e cadde 
in disgrazia nonostante la sua fedeltà. 

L'ultimo loro incontro avvenne al quar- 
tier generale di Hitler, la sinistra "tana 
del lupo”, il 20 luglio ’44, poco dopo l’at- 
tentato del colonnello Nicola von Stauf- 
fenberg. Alcuni testimoni diretti hanno 
descritto l’allucinante episodio. Dieci 
mesi dopo Hitler dovette sapere, nel fon- 
do del suo bunker a Berlino, com'era fi- 
nito Mussolini. Non si sa cosa disse. Ma 
certo capì che era finito anche lui; e la 
cura che gli ultimi fedeli, per suo ordi- 
ne, misero nel distruggere i cadaveri del 
fiihrer e di Eva Braun, dopo il loro sui- 
cidio, parve rivelare la preoccupazione di 
evitare lo scempio d’un altro Piazzale 
Loreto. —— 
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URANTE mezzo secolo d’at- 

tività creativa, Le Corbusier 
ha amato integrare la sua prc- 
duzione edilizia con una serie di 
libri ed opuscoli diretti a spie- 
garne il significato sociale, tec- 
nico o espressivo. ’’Vers une Ar- 
chitecture” nel 1923 servì ad il- 
lustrare i suoi progetti giovani- 
li; "La Ville Radieuse” del 1935 
documentò la sua concezione 
urbanistica; ’’United Nations 
Headquarters” del 1948 e "L'U- 
nité d’habitation de Marseille” 
del 1950 coincisero con la rea- 
lizzazione dei due ormai celebri 
edifici; sulla Chapelle de Ron- 
champ, Le Corbusier ha pubbli- 
cato due libri. Non meraviglia 
perciò che ‘appaia ora, nella 
splendida veste delle Editions 
de Minuit di Parigi, un volume 
dedicato al Padiglione Philips 
costruito lo scorso anno all’E- 
sposizione Universale di Bruxel. 
les. L’uso d’accompagnare i fe- 
nomeni artistici con scritti criti- 
ci esplicativi costituisce un ca- 
rattere specifico dell’avanguar- 
dia architettonica europea tra le 
due guerre mondiali: è utile fi- 
no a che gli edifici sono simboli, 
pretesti, occasioni per esporre 


una poetica o principî funziona- © 


listici ritenuti dall’autore di va- 
lidità universale; cessa inyece 
d'essere tale quando il prodotto 
architettonico è condizionato da 
un'ispirazione personalissima, 
che esclude prolungamenti logi- 
ci o didattici. Nella vita di Le 
Corbusier, i libri sono essenziali 
fino all’Unità di Abitazione di 
Marsiglia in quanto obiettiviz- 
zano il messaggio insito nelle 
opere: sono superflui. o nocivi, a 
cominciare dalla Chapelle de 
Ronchamp, appunto perchè ogni 
elaborazione intellettuale su fat- 
ti sostanzialmente emotivi ri- 
sulta inadeguata e irritante. 
Per essere più precisi: in questi 
ultimi libri non si attua un pas- 
saggio dal piano creativo a 
quello critico, ma solo un tra- 
sferimento inefficace della stes- 
sa immagine dal livello archi- 
tettenico a quello letterario 


HI ha visitato Bruxelles cono- 

sce la storia del Padiglione 
Philips. Quando, all’inizio del 
1957, il direttore della fabbrica 
si recò da Le Corbusier per chie- 
dergli di progettare un padiglio- 
ne per l’Esposizione, ebbe que- 
sta risposta: «Je ne ferai pas 
de facade, je vous ferai un poè- 
me électronique. Tout se passe- 
ra à l’intérieur: son, lumière, 
couleur, rythme. Peut-étre un 
échafaudage sera-t-il le seul 
aspect extérieur du pavillon >». 
Così avvenne. L’architetto chia- 
mò Edgard Varèse, un musici- 
sta ”jeune de 70 ans” come lui, 
e l’incaricò d’organizzare un 
"torrente elettronico musicale”. 
La composizione sonora fu poi 
visualizzata attraverso fotogra- 
fie, quadri astratti, filmati di 
colori proiettati sulle pareti ri- 
curve d’uno spazio indicibile”. 
Il poema elettronico durava otto 
minuti; due minuti d’interru- 
zione per lo sfollamento: poi ri- 
prendeva. L’interno del padi- 
glione, una specie di stomaco 
cavo, conteneva cinquecento 
persone che venivano letteral- 
mente immerse in un’atmosfera 
fascinosa, drammatica, apoca- 


ARCHITETTURA 


LE CORBUSIER ELETTRONICO 


di BRUNO ZEVI 


littica, di colori, ritmi, forme, 
suoni al limite tra il sublime e 
l’istrionico. Le sette sequenze 
del poema ottico indicano il cli- 
ma allegorico-moralistico crea- 
to da Le Corbusier: ”Genèse”, 
"D’argile et d’esprit”, ’’Des pro- 
fondeurs à l’aube”, "Des dieux 
faits d'hommes”, ”Ainsi forgent 
les ans”, ”"Harmonie”, ”Et pour 
donner à tous”. Si comincia con 
la testa michelangiolesca del 
Giorno” e, attraverso crani, 
maschere africane, immensi oc- 
chi, tanks, tramonti, mucchi di 
cadaveri, ritratti di Madonne, 
statue greche, operai in officina, 
bambini negri, enormi macchi- 
nari, si finisce con le città e gli 
edifici di Le Corbusier. Tutte le 
tecniche audiovisive, dal brano 
documentario al mero surreali- 
smo, venivano usate e mischiate 
senza riguardo r stordire in 
480 secondi ventimila spettatori 
al giorno durante quaranta rap- 
presentazioni. Piegata a questo 
fine, l’architettura stessa perde- 


va i suoi connotati: lo spazio 
formato di paraboloidi iperboli- 
ci, nell’ossessione dei colori e 
dei suoni, sconfiggeva la sua 
entità, diveniva contenente di 
un cinerama e pertanto incom- 
prensibile al di fuori dello spet- 
tacolo. 


HAQUE jour la science libère 

des fources nouvelles... De- 
main, le langage de la civilisa- 
tion machiniste ne sera peut- 
ètre plus le méme... La drama- 
turgie abandonnera les scènes 
closes et crèvera les écrans pour 
retrouver son esprit originel, 
dans la rue, l’arène, le stade. Le 
poète pourra donner un autre 
visage à sa pensée. Son, lumiè- 
re, couleur, images, volumes se- 
ront à sa disposition au travers 
de machines électreniques é- 
mettrices et réceptrices... ». Il 
genio confina con la follia: quel- 
lo di Le Corbusier è caratteriz- 
zato da un’instancabile meravi- 


glia per le conquiste della tec- 
nica moderna dall’eccezionale 
capacità di captare in ogni nuo. 
vo strumento industriale una 
virtualità espressiva, infine dal- 
la fiducia infantile e insieme 
eroica di poter redimere il 
mondo attraverso il passaggio 
della scienza nell’arte. «Le poè- 
me électronique se propose de 
montrer au sein d’un tumulte 
angoissant notre civilisation 
partie è la conquéte des temps 
modernes ». In realtà, dimostra 
la virulenza della seconda gio- 
ventù di Le Corbusier, il suo 
aver rotto ogni inibizione: « il 
faut toujours dire ce que l’on 
voit, surtout il faut toujours, ce 
qui est plus difficile, voir ce que 
l'on voit ». Sono ammotimenti 
generici o insensati, comunque 
stucchevoli. Ma il coraggio di ri- 
petersi con inalterata passione 
qualifica la personalità di Le 
Corbusier, specie durante i ful- 
gori di questi anni, sollecitati 
dal terrore della senilità. 


Bruxelles. Particolare delle superfici paraboliche sulle quali veniva proiettato il ”’poema 
elettronico”, nel padiglione Philips all'Esposizione Universale di Bruxelles, ideato e co- 
struito lo scorso anno da Le Corbusier. In alto: veduta esterna del padiglione Philips. 
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TRADOTTO DA COMISSO 








di PAOLO MILANO 


rò vigorosamente potate, Questo, 


ELLA vita di Giacomo Casa- 
nova (1725-1798) tutto è pro- 
blematico. Problematico, però, 
non nel senso, da noi oggi pre- 
diletto, dell’interpretazione dei 
moventi, (la psicologia di Casa- 
nova, al contrario, è piuttosto 
elementare), bensì in quello, non 
meno affascinante, del puro e 
semplice accertamento dei fatti. 
Era figlio d'un guitto venezia- 
no, Gaetano Casanova, ma se le- 
gittimo o putativo, è tuttora 
controverso. Si nominò di moto 
proprio ” cavaliere di Seingalt”, 
perchè, come spiegava, « l’alfa- 
beto ha 23 lettere a disposizio- 
ne del capriccio di chi l’appren- 
de e vuol servirsene », ma anche 
"conte di Farussi”, dal cogno- 
me della madre; e fu Econeone 
alla , Cazeneuve in Fran- 
cla, Kasanow in Russia, Antonio 
Pratolino nei rapporti che inol- 
trava come confidente della poli- 
zia, mentre sul registro del cimi- 
tero boemo dov'è sepolto, figura 
come « Herr Jakob Cassaneus ». 
La sua memoria è affidata. al- 
le sue " Memorie” (o ” Mémbi- 
res”, giacchè furono scritte in 
francese, tra il 1791 e il 1798), 
con cui egli ingannò gli ultimi 
anni della sua vecchiaia. Ma che 
cosa sono, di fatto, queste ” Me- 
morie” da tempo celebri, a noi 
unte per vie molto traverse? 
ifficile dirlo. La storia del lo- 
ro testo è essa stessa una serie 
d’avventure, a tutt'oggi lontane 
dalla conclusione, 

Una ventina d'anni dopo la 
morte dell'autore, gli editori 
lipsiesi Brockhaus, che avevano 

uistato il manoscritto delle 
" Memorie” da un nipote di Ca- 
sanova, ne permisero una molto 
parziale e abborracciata tradu- 
zione in tedesco, dalla quale fu 
poi tratta un’anche più equivo- 
ca ritraduzione in francese. Il te- 
sto in cui noi o leggiamo l’o- 
pera è invece più tardo e molto 
migliore: è quello curato, tra il 
1826 e il 1838, da un bravo pro- 
fessore all’estero, Jean Laforgue, 
al quale la Casa Brockhaus af- 
fidò il compito di emendare il 
francese di Casanova e, sembra, 
di operare tagli e sfrondare pa- 
gine scabrose. In che misura l’e- 
dizione Laforgue, per tanti lati 
benemerita, sia completa e fe- 
dele, noi possiamo variamente 
congetturare, ma stabilirlo no: 
perchè il manoscritto originale 
di Casanova, per motivi che in 
un secolo e mezzo si son venuti 
facendo sempre meno sondabili, 
giace ancora, gelosamente sot- 
tratto a profani ed iniziati, nelle 
casseforti degli editori di Lipsia. 

Di conseguenza, le ricerche ca- 
sanoviane sono un'immensa mi- 
niera, ai cui eruditi scavi deci- 
ne d’appassionati lavorano, per 
così dire dall'esterno, da almeno 
cent'anni. Perfino i quesiti ai 
semplici (Quale scrittore era Ca- 

.sanova? Per che parte il suo 
stile si deve attribuire al tra- 
scrittore?) sono d’intricatissima 
indagine. Se da questo si passa 
al vaglio dei fatti da lui nar- 
rati, essendo patente che il ca- 
valiere di Seingalt era allergico 
ad ogni precisione cronologica 
ed avventuriero della penna co- 
me della vita, il maremagno del. 
le incertezze si fa oceanico. Gli 
studiosi oscillano periodicamen- 
te fra la tesi della diffidenza as- 
soluta e quella più ragionevole, 
secondo cui Casanova avrebbe in 
sostanza raccontato la verità, 
cioè la ”sua” verità, che 
ci corre l’obbligo di definire, E 
così si torna al punto di parten- 
za: che uomo era Casanova? 

E’ uscita da poco una nuova 
edizione italiana delle ” Memo- 
rie”, intitolata ” La mia vita” 
di Giacomo Casanova di Sein- 
galt, in quattro volumi di bel 
formato, nitidamente stampati e 
rilegati con gusto (Milano, Lon- 
ganesi). La versione è nuova di 
zecca; ed è stata felicissima l’i- 
dea di affidarla a Giovanni Co- 
misso, scrittore che col Casano- 
va ha qualche affinità. 


ENETI tutt'e due, (Comisso è 

di Treviso), anzi imparentati 
idealmente, (« Il conte Edoardo 
Tiretti, grande amico di Casa- 
nova e uno dei protagonisti delle 
sue "” Memorie ” », scrive il tra- 
duttore nella prefazione, « era 
parente dei miei avi materni »). 
Inoltre si sa che un motivo do- 
minante nella narrativa di Co- 
misso è, se non la felicità, come 
spesso imprecisamente si dice, la 
euforia alla giornata, cara sopra 
ogni altro bene anche all’avven- 
turiero veneziano. Infine, lo sti- 
le di Comisso ha una vivacità 
settecentesca e un gusto del dia- 
logo, dei quali, in libri d’autore 
italiano, s'incontrano ben pochi 
esempi dal e % appunto, del. 
le ’’Memorie”, E’ naturale quin- 
di che la versione di Comisso 
sia riuscita d’un'aderenza, d’una 
scorrevolezza e d'un piglio no- 
tevolissimi; si potrebbe chiamar- 
la esemplare, se non fosse che, 
in qualche capitolo dell’immen- 
sa impresa affidato ad altri tra- 
duttori in sottordine, si coglie 
ogni tanto l’evidente stonatura 
d’un francesismo. 

Giovanni Comisso, nel ritra- 
durre le ” Memorie ”, le ha pe- 


TÒò poi — 


in piena consapevolezza di 
che faceva, e con chiara 





uel 
er- 


mazione dei criteri a cui si è 
attenuto, che vale quindi la pe- 


na di discutere. « E' mia 
ne », scrive Comisso, 


inio- 
«che se 


quest'opera fosse stata allegge- 
rita d'una certa parte di quel 
"cinismo nei particolari”, che lo 
stesso Casanova trovava troppo 

into, ma non ebbe la forza di 

olire, sarebbe stata svincolata 
dal marchio erotico e osceno che 
per un secolo l’ha cacciata in 
una specie di bassofondo lette- 


rario, 


endo il riconosci- 


mento del valore narrativo in- 


te to ». 


ulla base di questo giudizio, 
il riduttore ha sfrondato una 
buona parte delle descrizioni 


carnali più minuziose; ha 
presso, stimandole ridicole, 


le 


metafore sessuali barocche (del 
tipo « Sacrificai la vittima sen- 
za insanguinare l’altare »), ed ha 
espunto, ritenendolo una vante- 


& 


RM To // 
Edilizia a Roma: 


ria senza fondamento, il capi- 
tolo in cui Casanova narra un 
incesto da lui commesso. Ma 
l'emendamento è andato molto 
oltre la zona dell’osceno: Comis- 
so ha anche abolito «tutti gli 
incisi riferiti al lettore », « certi 
episodi in cui Casanova non en- 
tra », «le biografie di persone 
secondarie », e infine, taglio im- 
portante, le. pagine di ”ragio- 
namenti”, in cui l’autore filoso- 
feggia riecheggiando alla meglio 
gli ”esprits forts” del suo tempo. 


N’EDIZIONE integra delle 

"Memorie” passerebbe la cen- 
sura italiana? Me lo sono chiesto 
mentre leggevo la prefazione di 
Comisso, essendomi nato il so- 
spetto che la revisione artistica 
dell’opera, praticata e difesa dal 
riduttore, sia andata involonta- 
riamente incontro a una revisio- 
ne prudenziale consigliata dal- 
l'editore. Ecco infine l’argomen- 
to più scoperto con cui Comisso 
giustifica i suoi drastici inter- 
venti: «E' tempo ormai che que- 
st'opera sia presa in considera- 
zione non per ” quello” che Ca- 
sanova narra, ma ”come” nar- 
ra: per il suo stile », Ma è dav- 
vero utile e possibile separare 
il contenuto dalla forma, le av- 
venture d’alcova tanto simili fra 
loro dal brio intermittente con 
cui il protagonista le rievoca? 

Inoltre, l'edizione longanesia- 
na non contiene un compendio 
della vita dell'autore, non ha 
una cronologia, non un corredo 
di note, che permettano a chi 
legge d’orienitarsi nella selva de- 
gli episodi veri e falsi. Ora, il 
lettore odierno, per poco che sia 
avveduto, aspira a cogliere un 
personaggio come Casanova nel- 
la' sua precisa verità, e vuole 
che gli si faciliti il compito. Per 
gli stessi motivi, egli diffida na- 
turalmente dei libri riveduti in 
nome dello svago o della mo- 
rale, e perfino di quelli ritoc- 
cati in nome dell’arte; non è 
savio eludere il suo bisogno di 
accostarsi all'opera quale esat- 
tamente essa fu creata; nella 
lettura potrà poi accadergli di 
rigettarla in parte; ma il letto- 
re moderno vuole antologizzar- 
la, mentalmente, da sè. 

« Racconto all’aria per farmi 
ridere », scriveva malinconica- 
mente Casanova, a un amico che 
gli domandava che scopo aves- 
sero le sue ” Memorie”. Gli è 
accaduto l'opposto: ha racconta- 
to a una folla sterminata d’am- 
miratori, che in ogni età. si rin- 
nova, e alla quale la presente 
edizione italiana aggiungerà sen. 
za dubbio molte altre schiere. 
« Un terzo del Suo delizioso to- 
mo secondo », scriveva all’auto- 
re il principe di Ligne, « mi ha 
fatto ridere; un terzo mi ha fat- 
to fare l’amore, e un terzo m'ha 
fatto riflettere; Lei è più bravo 
di Montaigne », Noi siamo, og- 
gi, molto meno entusiasti, ma 
ancora egualmente conquisi. Con 
le sue freschissime ” Memorie ”, 
il vecchio avventuriero intristito 
si è assicurato l’ultimo trionfo, 
la seduzione dei posteri. 
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STORIA DI UN PATTO 


UN CASANOVA |IL PUNTO DEBOLE 
PER LE FAMIGLIE DELL'ATLANTISMO 





di LEO 


"ADESIONE italiana al patto 

atlantico, voluta da De Ga- 
speri e da Sforza, fu contrasta- 
ta non soltanto dalla forte op- 
posizione interna dei comunisti, 
dei socialisti, e d'una parte del- 
la stessa sinistra socialdemo- 
cratica e democristiana, ma da 
alcuni degli altri contraenti in- 
ternazionali, a cominciare dagli 
inglesi. Molti ritenevano che 
ragioni psicologiche e geografi- 
che avrebbero spinto il nostro 
paese, dopo il disastro dell'Asse 
con la Germania, scaturito esso 
stesso dalle delusioni della pre- 
cedente alleanza con la Francia 
e l'Inghilterra, vicino a posizio- 
ni di cauta neutralità, non del 
tutto dissimili da quelle delle 
maggiori nazioni dell'Asia e del- 
l'America latina, verso le quali 
si supponeva dovessero orien- 
tarci anche i nostri interessi 
commerciali. Si sapeva che il 
Vaticano era favorevole, con 
Pio XII, all’alleanza atlantica, 
per la sua carica recisamente 


Ne 


duci den, i 
VENTANNI DOPO 


di ALDO GAROSCI] 











ORRE in questi giorni il ven- 
tesimo anniversario della deci- 


a pochi 
di Casado e la caduta di Madrid e 
della repubblica. 

Sono vent'anni che il totalitari- 


gr magg 
dei paesi liberi scuote lontano da 
sè questo pensiero come un fasti- 
dio. Come sot di que- 
st'indifferenza possiamo rilevare, 
che la guerra di Spagna non ha 
fatto, nella coscienza storica, mag- 
giori progressi di quelli che la li- 
berazione del paese abbia fatto nel- 
la pratica. Tutto quel che si può 
fare, a chi voglia rendersi conto 
di cio che sia stata quella tragedia, 
è rimandarlo ai sanguinosi decu- 
menti del tempo. 

Ancora, dalle prime poesie di esi- 
lio di Alberti, sospira la nostalgia 
del paese (‘A travès de una nie- 
bla caporal de tabaco / miro el 
rio de Francia... Mis ventanas / ya 
no dan a los éflamos y los rios de 
Espafia). Ancora Azafia, nella ”’Ve- 
lada en Benicarlò” contempla at- 
territo rovinare il suo sogno di co- 
struzione d’un paese moderno, re- 
standogli ultima àncora di salvezza 
la certezza del diritto, il "diritto 
della Repubblica” che nessuna 
somma di mali autorizza ad abban- 
donare. Ancora, dalle pagine di 
compilazione dei giornalisti anar- 
chici (come "La CNT en la Revo- 
lucion de Espana” di José Peirata, 
Toulouse 1951) parla la memoria 
della massima (e più contradditto- 
ria) avventura libertaria del nostro 
secolo. 

Proprio la fondamentale indiffe- 
renza al destino della Spagna ha 
lasciato la storia del conflitto più 
alle memorie che ai libri di ri- 
flessione intellettuale e storica. 
Nondimeno un buon tentativo sin- 
tetico e divulgativo è la "Histoire 
des Républiques Espagnoles”, di 
ubblicato a Strasbur- 
zo (Nord Sud) nel 1948 quando an- 
cora la "questione spagnola” non 
era sepolta per il mondo diploma- 
tico; e grande di verità, sebbene 
parziale per la stessa intensa par- 
tecipazione, resta l’incomparabile 
"Homage to Catalonia” di George 
Orwell. (Boston, Beacon Press, '52). 

Gli italiani potrebbero riascolta- 


pure importanti libri di ten- 
ti e politici antifascisti in Spagna, 
come Nenni, e : al 









VALIANI 


anticomunista, che avrebbe por- 
tato all'inserimento se non pro- 
prio nel patto, formalmente 
aperto ai soli governi democra- 
tici, almeno nella sua strategia 
politica e militare, necessaria- 
mente forgiata dagli americani, 
e nel loro sistema di basi aeree 
e navali, anche della Spagna di 
Franco. Non si poteva peraltro 
escludere che ove la successio- 
ne al Potificato si fosse aperta 
in un momento di debolezza 
dell’atlantismo, senza che ciò si- 
gnificasse recrudescenza della 
minaccia comunista all’interno 
dell’Italia, la Santa Sede avreb- 
be dovuto prendere in conside- 
razione anche altri suoi inte- 
ressi, rappresentati dalle masse 
di nazioni cattoliche dell'Europa 
centro-orientale. 

In effetti, una certa qual revi- 
viscenza se non proprio di neu- 
tralismo, sicuramente d’orienta- 
menti mediterranei, che ci met- 
tono in posizione divergente da 
quella della Francia e dell’In- 
ghilterra, del resto in urto tra di 
loro, s'è prodotta recentemente. 
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così dice chi usa 


ultrarapida 


Spuma per barba aerosol 
sempre pronta per l’uso. 
Grazie al suo i 

alto contenuto di Lanolor 
consente una rasatura 
scorrevole, rapida, 
impeccabile, meravigliosa. 


L. 495 














































EL suo scritto serrato, nu- 

trito di passione logica, sulla 
” Storia di un'alleanza ”, che l’e- 
ditoriale ere Nuove ha stam- 
pato ora, Vittorio De Caprariis 
gi fa vedere come il patto a- 
tlantico sia scaturito dalla de- 
cisione di Truman, teorizzata 
poi da un noto diplomatico e 
studioso di politica estera, Geor- 
ge Kennan, col nome di dottri- 
na del "contenimento ”, d’aiu- 
tare la Grecia e la Turchia, nel 
1947, contro la pressione sovie- 
tica, Ma, avvicinandosi alla chiu. 
sa del suo libro, l’autore ci rag- 
guaglia sia pure solo di sfuggi- 
ta sulla parte che, nel récente 
indebolimento della fiducia ge- 
nerale nel patto atlantico, ha 
avuto il clamoroso pubblico mu- 
tamento d’opinioni di Kennan 
stesso, che ha dichiarato l’in- 
sufficienza del contenimento, nei 
confronti del possesso sovietico, 
inesistente un decennio fa, di 
gran copia d'armi atomiche, 
strategiche e tattiche, e di mis- 
sili intercontinentali. A giudizio 
di Kennan, come del suo colle- 
ga in studi Walter Lippmann, 
che a dire il vero aveva criti- 
cato la dottrina del conteni- 
mento, con argomentazioni che 
il ha dimostrato .esatte, 
sin dall’istante della sua prima 
formulazione, si renderebbe ne- 
cessaria una politica di ” disim- 
pegno” atomico in Europa cen- 
trale, ossia la neutralizzazione, 
quanto meng,‘ai fini della di- 
stribuzione é' produzione d’ermi 
atomiche, della Germania al di 
qua e della Polonia e Cecoslo- 
vacchia al di là della ” cortina 
di ferro”. La possibilità d'una 
riunificazione tedesca, concorda- 
ta fra Oriente e Occidente, ne 
discenderebbe, allontanando così 
dall'Europa la maggior causa 
potenziale d’una guerra d’an- 
nientamento generale. 

De Caprariis non condivide 
queste opinioni e teme che esse 
possano fare soltanto il giuoco 
dell’espansionismo sovietico, in- 
crinando la vigilanza e la soli- 
darietà. occidentali. Nell’allean- 
za atlantica, De Caprariis non 
ravvisa solo uno strumento mi- 
litare, che i progressi della 
tecnica bellica, per esempio nel 
campo degli armamenti atomici, 
possano rendere contingente o 
addirittura anacronistico. Le pa- 
gine più avvincenti del suo sag- 
gio sono quelle dedicate alla 
storia. del moto di presa di co- 
scienza internazionale da parte 
delle. forze democratiche occi- 
dentali, e in primo luogo da 
parte del partito di Wilson, Roo- 
sevelt e Truman in America, 
per tener testa al quale gli stes- 
si repubblicani sono stati co- 
stretti ad abbandonare le trin- 
cee dell’isolazionismo, Partita 
da rivendicazioni di politica eco. 
nomica e sociale interna, la de- 
mocrazia americana, al pari del- 
l'inglese e della francese, ha fi- 
nito col dover combattere sullo 
scacchiere mondiale, contro la 
Germania di Guglielmo II e di 
Hitler. Dall’intervento degli Sta- 
ti Uniti, in difesa delle altre de- 
mocrazie atlantiche, in due guer. 
re mondiali, s'è giunti necessa- 
riamente alla difesa della civiltà 
occidentale uscita vittoriosa da 
queste grandi prove, contro il 
totalitarismo comunista russo. 

La concezione che gli ameri- 
cani hanno della democrazia è 
oggi, diversamente da ieri, assai 
più liberale che non egualitaria, 
nel significato intrinseco che, co. 
me spiega Giovanni Sartori, nel 
suo volume ” Democrazia e defi- 
nizioni” (edito da ” Il Mulino”) 
questi termini hanno nel voca- 
bolario politico. Ma ben questo 
è il punto debole dell’atlantismo. 
Mettendo l'accento solo sul ca- 
rattere liberale della loro de- 
mocrazia, le grandi nazioni 
atlantiche rischiano di veder 
utilizzata la carta dell’egualita- 
rismo dalla diplomazia sovieti- 
ca, che invero la disprezza, con- 
trariamente a quel che cerca di 
far credere, quando non collima 
con i suoi interessi. 


Ma anche con queste due 
CREME PER BARBA SQUIBB 
a base di Lanolor 

la rasatura sara perfetta: 

Crema per barba SQUIBB 

da usarsi con pennello L. 200 
Crema rapida per barba SQUIBB 
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PIÙ FORTE DEL MALE 





P. e C. - Starrabba 





Nella storia dell'umanità | 
gli uomini più eletti 
emergono sempre 
nella lotta contro il male 









in nome della civiltà e del progresso. 
La Lederle che lavora per il bene dell'umanità 
si serve oggi di questi vomini 
per la continuazione della sua lotta 
in favore del benessere di tutti. 
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ON è un incoraggiamento a bere vino, nè a comperare una bus- 

sola. E’ l’ultimo imperativo della moda, come a dire: orientaliz- 
zatevi. Dopo la Russia con i colbacchi, la Danimarca con i paltò 
di peluche, l'Irlanda col letterismo, la Svezia coi cristalli, la Lap- 
PRA ca cuffioni di pelliccia, è di moda il Giappone, in tutto e 
per tutto. 


I) cinema ci impone amori tra occidentali e geishe; le attrici del 

 _ momento, se non sono nate a Tokio, si ricordano -d’aver avuto una| 

€ 7 4 2, madre o una bisavola di Osaka; la signora à la page è al corrente 
a degli ultimi ”vient de paràitre” giapponesi; si vendono, con succes- 


so, dischi di musica giapponese; l’arte giapponese comincia a di- 
strarre i collezionisti dagli astratti. Volonterose dame in chimono 
sono reclutate per insegnarci l’arte di disporre i fiori; le mogli giap- 
ponesi sono decantate come le mi- n 

gliori del mondo; Marlon Brando 
esce, di preferenza, con signorine 
nipponiche. Eccoci alla svolta de- 
cisiva: vestiamoci alla giapponese. 
«Orientarsi a oriente » è il nuovo 
slogan per la prossima primavera. 

Le donne si vestiranno di rosa 
verde e blu mescolati insieme; an- 
dranno pazze per 
il nuovo rosset- 
to ’Kabuki”, sce- 
glieranno impri- 
més ispirati ai 
paraventi, con 
ventaglietti pie- 
ghettati rigidi che 
partono dalla vi- 
ta e s’allafgano 
verso la scollatu- 
ra. Daranno gli 
ordini alla cuoca, 
di primo mattino, 
in pigiama di 
shantung - oliva 
con giacca a chi- 
mono tempestata 
d’ortensie rosa e 
fucsie violette. Le i 
ritroveremo ‘ai gardèn-parties, discrete, levigate, immobili, e straor- 
dinariamente capellute, mentre reggono con grazia un ombrellino 
di carta giallo sole orlato di rosa, oppure rosa fragola orlato di nero. 
Rilanceranno, per il cocktail, il ’’vestito da the”, di chiffon legge- 
rissimo, con maniche svolazzanti, cintura a fascia larga. Canterel- 
leranno per casa la canzonetta ”Rockabilli”, per il diletto degli 
ospiti saranno appassionate declamiatrici di ”’haiku”, poesie di di- 
ciassette sillabe, non una di più, non una di meno. Le discussioni, 
nei salotti, non verteranno più sul tramontato neorealismo cinema- 
tografico italiano, sull’ ’impasto” ideologico della produzione ame- 
ricana indipendente, sulle correnti ”lucide” e ’’zoliane” del cinema 
francese giovane, ma sul plasticismo figurativo, sul simbolismo po- 
tente e discreto del film giapponese di cui si parla: ”L’oca selvag- 
gia”. Alle ereditiere che ogni autunno fanno una capatina a New 
York si raccomanderà di non perdere l’avvenimento di Broadway: 
”Rashomon” con Claire Bloor e Rod Steiger. 

La signora elegante s’affezionerà ai talismani orientali, primo 
fra tutti il pesciolino d’argento snodato. Di proporzioni rilevanti, 
adagiato in un sottofondo marino in miniatura, come centro da 
tavola. Della lunghezza del dito mignolo, montato a spilla e insoli- 
tamente posato sui polsini del vestito. Più piccoletto, guizzerà alle 
orecchie come orecchino da sera. Addirittura minuscolo, ma ac- 
compagnato da altri cinque, sormontertà mezza dozzina di piccoli 
pettini, per trattenere foltissime ciocche nero-lacca. 


| IL MASCHIO VILLANO | 


L pubblico fem- 

minile, imbotti- 
to di regole d’e- 
ducazione dai 
quotidiani, dai 
settimanali, dalle 
riviste, e perfino 
dalla pubblicità, 
è insorto, e chie- 
de insistentemen- 
te che vengano e- 
ducati gli uomi- 
ni. Loro, dicono, 
a furia di ammo- 
nimenti sono di- 
ventate perfette. 
Hanno imparato. 
per non infasti- 
dire l’altro sesso, 
perfino il galateo 
di volo (niente 
vestiti ingom- 
branti, abolire le 
sottanone di twe- 
ed, evitare lo chi- 
gnon che inva- 
riabilmente si di- 
sfa, provvedersi di occhiali neri per non chiederli al vicino); per 
non seccare il principale hanno imparato a memoria il ’’Segreta- 
riato pratico” (non si leccano i francobolli, bisogna saper schedare 
a tempo di valzer, saper mentire con tatto, vietarsi di piangere da- 
vanti al datore di lavoro). Perfino le ragazzine quindicenni hanno 
meritato un apposito galateo, in vista del futuro marito (consigli 
per non impressionare sfavorevolmente il compagno di scuola: nu- 
trirsi di mele crude, profumarsi con abbondanza, bere cappuccino, 
alternare lo studio di Platone a bagni di schiuma). L’ultimo vade- 
mecum, intelligentissimo, è diretto alle madri per l’allevamento 
delle figlie femmine (Simone de Beauvoir: Memoires d’une jeune 
fille rangéè). 

Ma i figli? I padri? I mariti? Chi si occupa di loro? Un referen- 
dum mondiale ha votato d’urgenza la necessità di un galateo ma- 
schile. Un referendum nazionale ha suggerito un concorde "pollice 
verso” a ulteriori miglioramenti della donna, finchè non migliori 
il compagno della nostra vita, del nostro lavoro, il nostro superiore, 
divendente, flirt. Eccole accontentate, ma deluse. E’ stato ripubbli- 
cato in cuesti giorni un famoso manuale inglese del 1833, vangelo 
di saper vivere maschile, con alcune postille aggiornate. 

Il primo dovere di un gentiluomo risulta quello di passare una 
parte del suo tempo, auotidianamente, ’in compagnia di signore 
intelligenti e virtuose”. (Questo assioma non è stato ritenuto su- 
scettibile di aggiornamenti). Seguono i consigli per prender mo- 
glie, anche questi inalterati. Pessima la moglie bellissima. Da scar- 
tare la donna di carattere mutevole, considerata come un barome- 
tro molesto: tempesta in marzo, pioggia (di lacrime) in aprile, 
gelo e intrattabilità alle prime nevi, arsura e accasciamento nei 
mesi caldi; per quanto, si aggiunge con precisione anglosassone, si 
registrano eccezioni: certi barometri furono impalmati da ministri 
presbiteriani, Lord ciambellani, pari d’Inghilterra. E’ da scegliere, 
invariabilmente, la buona massaia economa. In tutti gli altri casi, 
se l’uomo cede, questo squisito libretto ci assicura che sarà portato 
lentamente a sogriare un funerale, quello della moglie, o il proprio, 
a piacere. ‘ 

Gli aggiornamenti mirano, ahimé, a educare le donne. Pare che 
le tre cose che imbestialiscono di più l’uomo moderno e lo co- 
















































La Lederle Î 
è la Divisione Farmaceutica della 
AMERICAN CYANAMID COMPANY 
uno dei più grandiosi complessi 
chimico- industriali oggi esistenti. 
Con le sue numerose Divisioni essa fornisce, 
oltre ai prodotti farmaceutici, 
migliaio di prodotti diversi 
a centinaia di industrie : 
dai prodotti chimici per uso industriale 
ai composti organici puri 
dai fertilizzanti agli insetticidi 
dalle fibre tessili ai coloranti 
dai laminati plastici ai minerali 
dai prodotti chimici per l'agricoltura 
agli esplosivi. 
La Cyanamid possiede decine di grandiosi ' 
stabilimenti di produzione 
negli U.S.A. e all'estero. 
La Sezione Ricerche della Cyanamid 
è considerata la più importante del mondo. 























































Ercole che soffoca An 1 
teo - Pollaiolo - Museo 
Nazionale - Firenze 












































Concessionaria Esclusiva per l’Italia Società ALFAR - Catania 






























È IN VENDITA NELLE EDICOLE 


il terzo numero di 





di questa settimana è un numero speciale a sessanta pa- 
gine a prezzo invariato 

Una serie di servizi sulle sauadre che si preparano alla 
grande stagione ciclistica. 

LOUISON, « PEPE » DEL « GIRO » di Attilio Camoriano 

PER L’ITALIA QUEST'ANNO E’ PIENO: DI SPERANZE di 
Arnaldo Verri 

SCALPITANO IN ATTESA DELLE CORSE 

SINGAPORE ISTRUISCE I « BOCIA » DELLA TORPADO 

di O. M. 

MALE DI PRIMAVERA: Una inchiesta sulle grandi com- 
pagini del campionato di calcio che affrontano il girone 
di ritorno di Piero di Pietro 

BRUNO NICOLE’, L’UOMO NUOVO di Aldo Bardelli 

BRAZIL, CALCIO E PASSIONE di Ottavio Favero 

GARBATA RIVOLUZIONE LA RIFORMA DI ZAULI di 
Martin 

Su 
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E PIANTE, IN GIARDINO, IN TERRAZZA, IN CASA 






















ul i 
in vendita da lunedì: 
IMPOSERO AD ALTIMANI DI RIPETERE IL RECORD di 
Vittorio Varale 
DOVE VA IL TENNIS ITALIANO? di Giorgio Bellani 
Leggete su 
















ul ione 
La rassegna motoristica - L’Italia Sportiva - la settima 
puntata del romanzo fotografico « VELENO IN NAZIO- 
NALE » i 
Sull’attualità: 


Il campionato di calcio - Ciclocross tricolore - la riunione 
di vugilato al Palasport di Milano - il campionato di 
pallacanestro - Ippica - Rugby. 


Leggete su 

















la rivista per chi ama i fiori 
40 PAGINE + 10 A COLORI 
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ul ione 
le norme del grande concorso che ha come premio il « GI- 
RO DEL MONDO IN TRENTA GIORNI » per due per- 


| . 


Il settimanale sportivo più compieto e dalla formula mo- 
derna. Piace a tutti. Acquistatelo una volta e lo acqui- 
sterete sempre. ; 



























UN FASCICOLO 'L. 200 + ABBONAMENTO ANNUO L; 2.000 | 
CONTO CORRENTE POSTALE 1-6336 - FIORI - VIALE 4 VENTI, 250 - ROMA 
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Il sorriso di 


GNI tanto qualche studioso specialmente do- 

tato d’iniziativa, si prende la pena di trovare 
una nuova spiegazione del misterioso sorriso della 
Gioconda. L'ultima volta fu George Isarlo a spie- 
garlo: la Gioconda, ci fece sapere, non era una 
donna, ma un giovanotto, di quelli per cui Leo- 
nardo a quel che si dice aveva un debole parti- 
colare, che posava travestito; e il suo sorriso, 





LEONARDO DA VINCI: LA GIOCONDA 


esprimeva un malizioso divertimento per quella 
trasfigurazione in donna, Ora, il professor Ken- 
neth D. Keele, dell’università di Yale, ha soste- 
nuto in una conferenza che la Gioconda sorride 
così per un motivo semplicissimo: è incinta. Il 
dottor Keele è stato ascoltato con molta atten- 
zione soprattutto quando ha dichiarato che Leo- 
nardo da Vinci s’era molto appassionato ai pro- 
blemi della creazione e della procreazione, e che 
tutto il paesaggio che dà sfondo a Monna Lisa 
rappresenterebbe la creazione del mondo. La 
teoria del professor Keele, non ha però convinto 
tutti. C'è chi ha fatto osservare che nella vita di 
Monna Lisa, nulla lascia supporre che abbia 


avuto un bambino durante i quattro o cinque 


anni durante i quali Leonardo lavorò al suo ri- 


tratto. Altri ancora hanno obiettato che lo stesso 
sorriso misterioso, compare anche sul volto di un 





La Cina ha ispirato a Canessa un cappello a ca 
lotta di feltro nero con un bastoncino di feltro 
situato sulla sonamita, da cui scende un nastro di 
gros-grain che ad un certo punto si sfrangia e rì 
cade in lunghezza sulle spalle. Questoriginale ca 
lotta Tha presentata alle sfilate della moda ita 
liana, un'autentica. cinese: China, Findossatrice 


che cammina come un ghepardo. China porta con 


questo cappelle una collana di cristalli composta 


da parecchi ranghi di pietre di tutte le sfumature 
dei verdi, un colore che trionfa in questo momen 


to. La collana e un modello di Coppola e Toppo 


stringono a accigliarsi e a sbuffare, siano: l’attitudine imperiosa e 
naturalissima con cui la donna, presa una sigaretta, si aspetta il 
fiammifero da mani maschili (peggio che mai, in automobile); 
l’agitare il piumino della cipria, al ristorante, nel piatto del vicino; 
costringerli alla ricerca del gomito per pilotarci nei crocicchi (pare 
che, invece di predisporre il braccio graziosamente piegato, siamo 
solite lasciarlo penzolare inerte). Tutto qui? Tutto qui. Preparia- 
moci a leggere il nuovo galateo del gomito, prepariamoci a lezioni 
per corrispondenza su come si costruisce un acciarino, e a calcolare 
schizofrenici i nostri cavalieri, che magari ci sputano nel piatto, 
ma non vogliono ”poudre de riz” nella minestra. 


| LA DONNA DEL GIORNO I 


ON è un'attrice, né un’indossatrice, non è stata strangolata. Il 

suo scopo, da vent’anni a questa parte, è l'emancipazione della 
ragazza negra. Si chiama suor Marie-André del-Sacro Cuore, è 
dolce e inflessibile, i capitribù più feroci diventano agnelli davanti 
a lei. La sua vita passa tra un’ispezione nei villaggi più sperduti 
dell’Africa per accertarsi che la donna non sia venduta come una 
mercanzia all’offerente più ricco, una serie di conferenze in Bra- 
sile, un'assemblea delle Nazioni Unite, una perorazione in Parla- 
mento per ottenere l'attuazione del progetto di legge che rende 
obbligatorio il consenso della ragazza africana al matrimonio. 
Suor Marie-André paragona la ragazza negra a una miniera: di 
sensibilità, di intelligenza, energia, capacità, efficienza, doti che 
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devono essere affinate, coltivate, evolute. In Francia molte perso- 
nalità, colpite dall’acutezza giuridica del suo "rapporto Mandel”, si 
rammaricano che suor Marie-André, non sia ministro delle Colonie. 

E’ gentilissima con chi la intervista. Dà un contentino agli scet- 
tici affermando che anche in Africa certe ragazze preferiscono es- 
sere vendute, certe vedove ereditate” dai parenti del morto insie- 
me ai beni immobili; ma, aggiunge «sono delle zucche, e zucche 
resteranno ». Alla domanda «Qual'è la sua vera vocazione? » ri- 
sponde d’un fiato « Dio e la carità ». « Ha dei nemici? » « Durante 
la guerra, i tedeschi, che mi presero, Io finsi di essere ebete: non 
capivo, non sentivo, parlavo ululando, li guardavo fissi. Mi rila- 
sciarono ». « Qual’è stata la sua prima destinazione? » « La Casbah 
di Algeri ». « Le sue prime pecorelle? » « Un cammello con la con- 
giuntivite e una capra claudicante ». 


| PARLIAMO DI: I 


YLVIA JODRY, una bam- 

bina di quattordici anni 
che ha scritto, per le sue coe- 
tanee, il best-seller ’’Isabel- 
le de Chateauvieux”, definito 
dalla critica ”un concentrato 
di incanto medioevale”. 

— il ”"makeur”, o truccato- 
re elettrico. E’ facile da usa- 
re, come il fohn. AI viso e al 
collo viene leggermente ap- 
poggiato un tamponcino ro- 
tondo che, animato da movi- 
menti impercettibili, distri- 
buisce in modo uguale crema, 
rossetti, ombretti, cipria. 

— una bella signora mila- 
nese famosa per il suo décol- 
leté, improvvisamente affet- 
ta da un’eruzione ‘cutanea 
fastidiosissima sul viso e sul- 
le braccia, disseminati di pois 
color lampone, che si sentì 
imporre dal medico di non 
dedicarsi più al giardinaggio 
domestico. L’edera, i crisan- 
temi, le primule provocano spesso una forte reazione allergica. L’in- 
fluenza più nefasta è quella del philodendron cordatum, che la bel- 
la signora coltivava con passione. 

— il regalino che sarà molto apprezzato dalla maestra dei vostri 
bambini: il gesso automatico. E’ una matita a pressione, che al 
posto della mina, ha un’astic- 
ciola di gesso. 

— come si presenta, alla 
fine del pranzo, il necessario 
per fumare. Su un vassoietto 
d’argento, candeliere d’argen- 
to, acceso, un bicchiere di 
cristallo con non troppe si- 
garette, una camelia rosa in 
un vasetto d’argento. Al po- 
sto del candeliere, sarà molto 
apprezzato il lighter-carillon. 

— la scuola parigina (che 
tra poco si diramerà anche 
in Italia) che insegna a muo- 
vere bene le mani. Dapprin- 
cipio anche l’allieva più scet- 
tica deve ammettere che la 
sua mano non le ubbidisce. 
Grazie a un razionale tiroci- 
nio, che consiste per lo più 
nel fare un nodo con la ma- 
no sinistra sola, e trenta no- 
di ogni due minuti con le 
due mani, l’allieva sarà ca- 
pace di infilare un ago, di 
non perdere il ditale, di in- 
trecciare canestrini con ma- 
no ferma, di brindare senza 

macchiare la tovaglia. 
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L' EROINA 


ECONDO i settimanali e le riviste 

femminili, ogni lettrice dovrebbe tra- 
sformarsi in una straordinaria figuretta 
muliebre che, ai nostri cinici occhi, 
sconfina nella temerarietà e mnell’eroi- 
emo. Scltanto un’assurda eroina, infatti, 
sarebbe disposta a sopportare gli urli 
del marito, i lazzi della prole, il disgusto 
degli ospiti, il disprezzo della cameriera. 
Tutte reazioni quanto mai ovvie alle sue 
metamorfosi successive o contempora- 
nee, in gicia del focolare, granin di pepe 
per il marito, Chirone per i figli, oltre 
che, s'intende, piccola fatina della casa, 
falegname, fabbro, corniciato, tappezzie- 
re, materassaio, rilegatore, visagiste. 

Chi di noi oserebbe aprir la porta al 
marito nella tenuta da casa raccoman- 
dataci dal giornale rosa? Tuta di maglia 
color tango, casacca alla cinese di tela 
ricamata in rafia, in testa un triango- 
lino annodato con civetteria (sotto giace, 
misteriosa, una perfetta messa in piega 
fatta tra una faccenda e l’altra), e, dul- 
cis in fundo, per di più brandendo un 
piumino trasformabile in aspirapolvere, 
spazzola, scopa. 

A dar retta a quegli acadabranti av- 
vertimenti, tutte 0 avere un 
paltò peloso, (ma che sia bianco, è così 
pratico), cinque o sei berrettoni confe- 
zionati da noi con gli avanzi di lana, 
delle scarpe ”in tinta” con qualche in- 
fernale modello che le sarte di grido ci 
impongono di fare in casa. La ”tinta” 
è sempre verde spinacio, o rosa smalto, 
o lilla, che potremo godere, che so, per 
il varo di una nave. 

Dovremmo, nei ritagli di tempo, met- 
tere a soqquaidro l’appartamento (« Rin- 
novatevi, rinnovate, fatevi amare rinno- 
vando »), e fare inciampare il marito 
nell'armadio trasportato in mezzo alla 
stanza. Che direste poi di quella vec- 
chia branda? La potrete verniciare da 
voi in un bel giallo zafferano. Mancano 
i tappeti? Che diamine, il duca di Wind- 
sor se li sferruzza da sè. Mancano i ta- 
volini? Rovesciate una o più cassette 
delle frutta, e laccatele di violetto o di 
marron mogano. 

Sempre nei ritagli di tempo, dovrem- 
mo trasformare uno scatolone da cap- 
pelli in scarpiera, una caffettiera in lam- 
pada da tavolo, ricoprire un divano («e 
inon dimenticate i bottoni automatici, 
ecco un segreto che ci ha sussurrato il 
Re dei Tappezzieri») fare per 
l'inverno, tisane per l’estate, sfornare 
babbucce estrose, pupazzi da regalare, e 
paracamini ricamati. Dovremmo, inutile 

ungere quando, farci la messa in pie- 
ga, darci una sforbiciatina capricciosa 
alle chiome, allungarci gli occhi, accor- 
ciarci il naso, stringer la vita, allungare 
il collo, imbiancare i gomiti, depilare le 
gambe, limare le ginocchia, comporre da 
sole il nostro profumi. 

Dimenticavamo l’ultimo sorprendente 
dovere, buono per il sabato sera, quando 
v'accorgete di non aver pensato alla ca- 
ra Bettina che compie gli anni la dome- 
nica. Non perdetevi d'animo. Avrete cer- 
tamente in casa un frutto. CANDITELO! 





mamma Lisa 


altro personaggio di Leonardo: il piccolo san Gio- 
vanni Battista e che la diagnosi del professor 
Keele non può valere per tutti e due. 


Modigliani 


A MOSTRA di Modigliani che s'è aperta a 

Roma il 30 dicembre alla Galleria d’Arte 
Moderna è inaspettatamente diversa da quella che 
l'aveva preceduta di qualche settimana al Palazzo 
Reale di Milano. Al primo colpo d’occhio si re- 
sta colpiti da quello che c’è in più e di quello 
che c'è in meno. Come mai? Questa differenza 
ha una piccola storia, ma invece di raccontarla 
può bastare fare un inventario di quello che 
c'è e di quello che manca. La storia salterà fuo- 
ri da sè. Abbiamo in più: da Londra, un bellis- 
simo "Ritratto di donna”, del 1917 della colle- 
zione Duveen; da Oslo, il Ritratto di donna” 
(1918) della Galleria Nazionale; da Helsinki, il 
"Ritratto del pittore Survage” (1918). Dalla 
Francia, abbiamo un gruppo di undici tele, tutte 
di notevole importanza, e precisamente, Il ”Ri- 
tratto di Jean Alexandre” (1910), ”La ragazza 
con la rosa” (1917), ’La giovane svedese” (1918), 
della collezione Levy di Troyes; il ’’Ritratto della 
signora Survage” (1918) e il ’Ritratto di donna 
bruna” della collezione Galilée di Chateau Liver- 
dun, la ””’Giovane donna col colletto bianco” e la 
"Giovane donna su fondo azzurro” (1918), appar- 
tenenti a due collezioni private di Parigi, ’La don. 
na con gli occhi azzurri” (1918) e la ”Donna con 
gli orecchini” (1918) del museo del Petit Palais, 
la "Bionda con gli orecchini” (1918) della col- 
lezione Renand, e il ’’Ritratto della signora Oster- 












MODIGLIANI: LA DONNA CUN GLI OCCHI AZZURRì 


lind” della collezione Levy Hermanos. Ci sono 
inoltre una tempera, molto bella, della collezio- 
ne Castaing, e nove disegni, 


Gli assenti 


Vediamo ora quello che manca. E°’ presto 
detto: mancano praticamente tutti i quadri e i 
disegni delle collezioni private milanesi: quattro 
tele (fra cui il Ritratto di fanciulla bruna”) e 
cinque disegni della collezione di Emilio Jesi; le 
due "Cariatidi” della collezione Balzarotti; le due 
tele (fra cui il bellissimo "Nudo sdraiato” e i 
cinque disegni della collezione di Gianni Mattio- 
li; gli otto disegni della collezione di Lamberto 





‘ Vitali (che ha prestato solo una tela, '’L’enfant 


gras”) e tutti i pezzi delle collezioni Vismara e 
Jucker. 

Sono queste assenze imprevedibili che hanno 
spinto la direzione della Galleria d’Arte Moder- 





MODIGLIANI: DONNA CON GLI ORECCHINI 


na a rivolgersi all’estero per colmare altrimenti i 
vuoti; e i collezionisti stranieri, come abbiamo 
visto, hanno risposto generosamente alle richie- 
ste, tanto’ che l’interesse della mostra romana è 
risultato, nei confronti di quella milanese, piutto- 
sto accresciuto che diminuito. Ma come mai que- 
sta defezione in massa dei quadri di Milano? Tut- 
ti ne sono rimasti un po’ stupiti, soprattutto quan- 
do i collezionisti stranieri che già avevano parte- 
cipato alla mostra del Palazzo Reale non hanno 
avuto difficoltà a prolungare il prestito delle loro 
opere per consentire anche al pubblico di Roma 
di vedere Modigliani. Gelosia per una manifesta- 
zione di cultura che si voleva esclusivamente mi- 
lanese? E’ difficile pensarlo, ma è egualmente dif- 
ficile immaginare altre spiegazioni. 

OBERON 
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Le accuse di Fausto 
Coppi esigono un’in- 
chiesta: non si può 
ammettere che i di- 
rigenti del nostro ci- 
clismo, per l’effime- 


ra gloria d’un titolo 
mondiale, spingano 
i giovani corridori 
dilettanti a loro af- 
fidati a far uso di 
droghe e a rovinarsi 
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UN CAMPIONISSIMO 
NON VALE 100 DROGATI 


di EMILIO SPERONI 


OMA. E’ molto improbabile che dall’attuale polemica fra 








Fausto Coppi ed il commissario tecnico del ciclismo dilet- 
tanti italiano Giovanni Proietti esca la verità sull'argomento 
spinoso che è al centro della discussione: e cioè l’uso delle 
droghe da parte dei ciclisti, dilettanti e non dilettanti. Non 
è difficile infatti prevedere che un intervento dell’UVI, l’u- 
nione ciclistica italiana, riuscirà a mettere le cose a tacere, 
” nell’interesse superiore del nostro sport”, vale a dire d’un 
numero d’interessi ben precisi e d’un costume che ha ormai 


profonde radici. 


Tutto questo avverrà puntualmente nonostante il problema 
sollevato da Fausto Coppi sia, come s’è detto, indubbiamente 
grave. Cerchiamo d’esaminarlo nei suoi vari aspetti. Innanzi 
tutto quali sono gli stupefacenti, in che cosa consistono ” le 


” 


bombe 
di Girardengo le bombe era- 
no dei grossi beveroni a base 
di uova, caffè ed una discre- 
ta dose d’estratto di noci di 
cola, un potente energetico 
completamente innocuo. Altri 
miscuigli di questo tipo possono 
contenene anche una certa dose 
di caffeina. Il loro scopo è uni- 
camente quello di stimolare al 
massimo le energie fisiche del 
corridore, senza tuttavia altera- 
re in alcun mado il suo sistema 
neurovegetativo, nè agire in al- 
cun modo come stupefaicente. 
Da molti anni tuttavia le 
bombe hanno cambiato icomple- 
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in un forziere gli elevati valori nutritivi 


ed energetici e la genuina fragranza 


dell'olio d'oliva Bertolli. 


Il consumatore ha le garanzie più sicure 


della qualità e della purezza 


della marca accreditata in tutto il mondo. 


OLIO FINO D’OLIVA 


BERTOLLI 


/acca 


che vengono usate dai corridori ciclisti? All'epoca 


tamente natura. Attualmente i 
preparati più in uso sono quelli 
che hanno come elemento es- 
senziale la benzedrina, I più no- 
ti tra tali preparati sono la sim- 
pamina, l’anfetomina e la me- 
tadrina, sostanze che possono 
essere prese sia in pillole che 
a gocce, oppure per iniezioni 
intramuscolari o endovenose, 
secondo la rapidità dell’effetto 
che si vuole raggiungere, 

In se stessi tali preparati non 
sono nocivi; essi vengono usati 
per provocare l’aumento della 
pressione e per vincere gli stati 


ti 
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d’eccessiva stanchezza e d’ab- 
battimento. Le quantità che 
vengono ‘usate dai corridori ci- 
clisti sono tuttavia enorme- 
mente supericri a quelle pre- 
scritte per motivi medici. Du- 
rante una corsa di sette cd otto 
ore un corridore arriva a pren- 
dere talvolta fino a venti milli- 
grammi di simpamina, anfeto- 
mina o metadrina, divise in due 
o tre dosi. 


Il crollo 
sul Ventoux 


LI effetti negativi si avvertono 

improvvisamente, nel momen- 
to in cui l’azione del farmaco 
viene a cessare. Il corridore dro- 
gato perde il controllo sui pro- 
pri mus:cli, vede la vista an- 
nebbiarglisi e la testa confon- 
dersi. Chiunque ‘abbia iseguito 
parecchie corse ciclistiche ha 
preciso davanti agli cchi lo spet- 
tacolo di quei corridori che ab- 
bandonano la biclicletta come 
in stato di trance e s’avviano 
agli spogliatoi bar:cllando ecme 
ubriachi o ripetendo ritmica- 
mente due o tre parole scon- 
nesse e prive di significato. 

Ma in alcuni casi, quando la 
dose di drcga-è stata più forte 
e la tappa particolarmente fa- 
ticosa (la stanchezza e lo sfor- 
zo fisico in alcuni casi violen- 
tissimo ed immediato agisce 
sulla idroga rendendo ancora 
più forte la sua reazione ne- 
gativa) si possono verificare 
episcidi più gravi. Anche perchè 
non è affatto detto che il cor- 
ridore abbia calcolato con pre- 
cisione il momento in cui inge- 
rire la sua pillola: il loro ef- 
fetto può quindi cessare brusca- 
mente al :centro d'una corsa. 
Questa è quasi sempre la spie- 
gazione delle cadute rovincse di 
taluni corridori, dei crampi e 
degli improvvisi febbroni che li 
obbligano ad abbandonare la 
gara. Tutti ricordano ancora il 
caso ‘di Mallejac, un giovane 
corridore della Normandia fino 
al giorno prima sconosciuto che 
nel Tour del 1955 riuscì a piaz- 
zarsi con sorpresa di tutti al se- 
conido posto nella classifica ge- 
nerale dopo Lcouison Bchet. 
L’anno dopo Mallejac sembrava 
un altro ucmo. Per qualche gior- 
no andò malissimo, sembrava 
quasi che non fosse capace di 
tenersi in bicicletta. Poi, in una 
gionnata particolarmente afcsa, 
arrivò la tappa del monte Ven- 
toux. Lungo la salita Mallejac 
crollò. I primi che lo videro lo 
credettero morto. Era steso a 
terra con le braccia rattrappite, 
lo sguardo vuoto, la bocca aper- 
ta dalla quale usciva una bava 
verda:stra. Il viso aveva lo stes- 
so colore della bava. All’ospeda- 
le di Avignone, dove fu pertato, 
i medici capirono subito di che 
cosa si trattava. Ciò nonostante 
Mallejac fu per molti giorni 
tra la vita e la morte. Per sua 
fortuna s'è salvato; ma restava 
ormai un corridore finito. 

Le conseguenze dannose di 











queste droghe non sono tuttavia 
solo quelle iche si vedono duran- 
te le corse o nei giorni imme- 
diatamente successivi. I prepa- 
rati a base di benzedrina non 
sono infatti degli stupefacenti 
nel senso stretto della parola. 
Essi sono degli euforizzanti, che 
permettono per qualche tempo 
di resistere agli sforzi eccezio- 
nali stimolando il sistema neu- 
rovegetativo e dando l’impres- 
sione d’una eccezionale vigoria 
fisica e d'un grande benessere 
che allontana la coscienza delle 
sofferenze, che pure si provano. 
Al contrario degli stupefacenti 
queste droghe ncn danno veri 
e propri fencmeni di tossicoma- 
nia, ma è certo che usandoli si 
va incontro ad una tendenza 
all’assuefazicne. Il corridore che 
per qualche settimana si può 
contentare di cinque o dieci 
milligrammi idi simpamina, co- 
mincerà presto a pigliarne 15 
o 20. In queste condizioni non 
è impossibile che egli ad un cer- 
to punto faccia ancora un passo 
avanti e dagli energetici ed eu- 
forizzanti passi agli stupefacen- 
ti veri e propri, gli unici che or- 
mai riescono a procurargli 
quella sensazione di benessere 
necessario per andare avanti. 

Il problema scllevato dalle 
ichiarazicni di Fausto Coppi 
sarebbe tuttavia poco grave se 
solo pochi corridori, ormai in- 
vecchiati ed incapaci di correre 
altrimenti, facessero uso degli 
stimolanti. La realtà è purtrcp- 
po un’altra. Gino Bartali, che 
non ne usava, si fermò un gior- 
no ‘durante una corsa per una 
foratura. Era la seconda volta 
che gli capitava in un breve 
tratto di percorso. « Che vole- 
te » spiegò ai suoi accompagna- 
tori «le. strada è così piena di 
tubetti di vetro rotti che è dif- 
ficile andare avanti ». Un'altra 
prova della diffusione delle dro- 
ghe si può ricavare dall’episodio 
di icui fu protagonista un medi- 
co sportivo, un paio di anni fa, 
durante una corsa per il cam- 
pionato italiano «di dilettanti. 
Temenido che i giovani usasse- 
ro già delle droghe il medico 
volle assaggiare l’acqua conte- 
nuta nelle fiaschette di tutti lo- 
ro. Dopo pochi minuti stava 
malissimo. 


Drogati 
d’ufficio 


O delle droghe nel mondo 
ciclistico è talmente diffuso 
che gli stessi corridori tengono 
presente questo fatto come un 
elemento col quale fare i conti e 
per studiare la tattica più con- 
veniente per raggiungere la 
vittoria. Questo avviene special- 
mente nelle corse su pista. I 
corridori più esperti cercano 





tutte le scuse per perdere 
tempo (attraverso false par- 
tenze, forature preordinate, 


ecc.) in modo da far finire l’ef- 
fetto della droga che essi sup- 
pongono il loro avversario ab- 
bia già preso. In questo modo 









ERCOLE BALDINI 


tra i vari contendenti si stabi- 
lisce spesso una vera e propria 
gara al rilancio fondata sulla 
capacità che ciascuno di lcro ha 
d’ingerire o d’iniettarsi una dro- 
ga, in modo di riuscirsi ancora 
a fare un’iniezione al momento 
della finale. 

L’aspetto più grave delle di- 
chiarazioni di Fausto Coppi è 
tuttavia un altro. Nè la federa- 
zione ciclistica nè chiunque al- 
tro può prendere provvedimenti 
efficaci contro l’uso idella droga 
da parte dei corridori. Non si 
tratta infatti di medicinali di 
cui la legge proibisce il commer- 
cio: qualsiasi enne a 
prcprio rischio e pericolo può 
usarne quella quantità che gli 
aggrada. Solo se viene colto sul 
fatto durante la corsa un cor- 
ridere può essere squalificato. 
Ma Coppi ha detto qualche cosa 
di ben diverso. Ha detto cioè che 
in Italia i dilettanti, nelle com- 
petizioni di campionati mondia- 
li, vengono regolarmente ed in 
un certo senso ufficialmente 
drogati. La causa di tutto que- 
sto sarebbe da ricercarsi nella 
smania di continue vittorie che 
guida l’azione dei dirigenti del- 
l’UVI e del commissario tecnico. 


L’inchiesta 
non ci sarà 


N sostanza per mantenere, co- 

me si suole affermare, alto il 
nceme dell’Italia, si rovinereb- 
bero giovani (perchè non c’è 
dubbio che molti di questi ra- 
gazzi di 17 o di 18 anni risen- 
tano per settimane e per mesi 
le conseguenze dell’uso massic- 
cio di droghe anche se fatto per 
un solo giorno) o quanto meno 
s’insegnerebbero loro pratiche 
che a parole s’afferma di voler 
combattere. Per un’effimera glo- 
ria sportiva, insomma, lo Stato 
diventerebbe corruttore. © 

Se si volesse essere seri, que- 
ste affermazioni di Fausto Coppi 
sarebbero più che sufficienti per 
permettere di aprire un’inchie- 
sta sul problema, E basterebbe 
che solo una parte di quanto 
ha detto si dimostrasse ve- 
ro per imporre provvedimenti 
d’eccezionale gravità. Al con- 
trario siamo più che certi che 
non avverrà nulla. La discussio- 
ne ha già cominciato a spostar- 
si sul fatto se i metodi di alle- 
namento, di preparazione (e di 
corruzione?) della nostra fede- 
razione ci hanno permesso di 
scoprire in questi ultimi anni 
dei grandi corridori. Ed a titolo 
di vanto per l’UVI e Proietti 
viene ascritto il metodo d’aver 
"creato” Ercole Baldini. L’Italia 
ha i) suo nuovo "campionissi- 
mo”: può essere soddisfatta. 
Non importa se poi centinaia di 
altri ragazzi che hanno comin- 
ciato a correre insieme a lui 
hanno perduto, a icausa delle 
droghe, la possibilità di svolge- 
re un’onesta carriera o addirit- 
tura sono idiventati degli uo- 
mini fisicamente e moralmente 
deteriorati. 
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GRAPPA E DONNE 
PER L'ALPINO DI HOLLYWOOD 


OMA. Con il suo metro e 90 d’altezza, i suoi 100 chili, i 
capelli color paglia tagliati cortissimi, la pelle rossastra, gli 


occhi piccoli e rotondi Aldo 


Ray ha il fisico e l’esuberanza 


d’un alpino della Julia. In due giorni l’attore ha stretto decine 
di mani, partecipato a due cocktail, firmato autografi e rispo- 


sto a tutte le domande più 


indiscrete in un curioso slang me- 


scolato a parole e frasi in puro dialetto veneto. La sera, pri- 
ma d’andare a .dormire, telefonava regolarmente alla ma- 
dre a San Francisco: « Ciao, mamma » urlava nel microfo- 
no « sono qui a Roma con degli amici. Adesso te li passo ». 


Aldo Ray è italiano. I suoi ge- 
nitori emigrarono in California 
da un piccolo paese nei pressi 
di Treviso, nel 1924, due anni 
prima della sua nascita. Da loro 
l'attore ha ereditato l’aspetto di 
un grosso contadino veneto, ben- 
chè della sua terra d’origine ab- 
bia conservato soltanto, oltre al 
dialetto, la passione per il pro- 
sciutto di San Daniele, la polenta 
con gli uccelli e la grappa. In 
tutto il resto sembra uscito dai 
romanzi di Steinbeck o di Cald- 
well: testardo e violento, ingenuv 
e istintivo ricorda il protagonista 
di "Uomini e topi” che stritola i 
topi nel goffo tentativo d’acca- 
rezzarli. L’attore possiede, in- 
fatti, una forza eccezionale. Già 
a 12 anni trasportava senza 
sforzo sulle spalle un sacco di 
zucchero da un quintale, nello 
zuccherificio dove suo padre la- 
vora ancora oggi, Fin da allora 
praticava il nuoto, il canottaggio, 
la pallacanestro, il calcio, il ba- 
seball, tutti gli sport, ad ecce- 
zione del pugilato. « Finirei con 
l’uccidere qualcuno» spiega «per 
questo ho sempre evitato di ve- 
nire alle mani. La mia forza 
è un’incognita che io stesso non 
so valutare » continua, e rac- 
conta che un giorno durante uno 
show televisivo con Lucille Ball, 
sbagliò una battuta. S’arrabbiò 
talmente contro se stesso che si 
scagliò a testa bassa contro la 
parete di legno del teatro di 
posa, sfondandola come fosse di 
carta. 

A differenza dei campioni di 
’muscle-building”, però, non si 
preoccupa d’avere una figu- 
ra atletica e non segue nessuna 
dieta particolare: quando ha fa- 
me mangia quello che desidera, 
e beve volentieri. « Una sbronza 
al mese » dice « ecco quel che ci 
vuole per sopportare la vita di 
Hollywood. Dopo mi sento come 
un agnellino ». Nei quindici film 
che ha interpretato ha quasi 
sempre sostenuto la parte del 
bruto, sporco, sudato, con la 

° barba lunga, a torso nudo o co- 
stretto in abiti troppo stretti, 
da cui sembrava schizzare da 
ogni parte. « Bello» dice « non 
sono mai stato. Ma nessuno può 
dire che non sono un uomo». 
Eppure Aldo Ray rappresenta 
per le donne americane quello 
che Marilyn Monroe è per gli 
uomini: un concentrato di sex- 
appeal. 

Il successo lo deve al fatto di 
essere rimasto se stesso. Dieci 
anni di cinema non sono riusciti 
a cambiarlo. Ray vive oggi nella 
sua villa a San Francisco come 
suo padre viveva nella casa di 
contadini nel Trevigiano. Ogni 
mattina s’alza alle cinque, fa 
un’ora di ginnastica, poi s’occupa 
dell'andamento della casa, del- 
l'orto, del giardino dove ha 
piantato aranci e limoni come se 
fosse un podere modello, Il Na- 
tale e la Pasqua li trascorre 
sempre con i genitori nel vecchio 
appartamento alla periferia di 
San Francisco dove è nato e che 
i suoi non hanno voluto abban- 
donare. 

Da ragazzo Ray non pensava 
certo al cinema. Voleva diven- 
tare un uomo politico. Il padre 
gli parlava spesso d’uguaglianza 
sociale, di libertà economica, di 
socialismo, e il giovane s’infer- 
vorava a quelle idee che ri- 
spondevano a un suo rudimenta- 
le ma preciso concetto di giusti- 
zia, Un giorno all’università di 
California, dove era riuscito ad 
iscriversi lavorando dodici ore 
al giorno, arrivò un regista in 
cerca di giovani attori. « Sembra 
una cocorita» osservò Ray no- 
tando l’abbigliamento multicolo- 
re del rappresentante di Holly- 
wood, e continuò a discutere con 
un gruppo d’amici, Il regista l’in- 
tese parlare e fu colpito dalla sua 
voce, profonda e un po’ rauca. 

« Parla sempre così» gli chiese 
avvicinandosi « oppure oggi è 
raffreddato? ». Si sentì rispon- 
dere bruscamente che se non gli 
piaceva il suo accento poteva 
andarsene al diavolo. Per fargli 
fare un provino furono costret- 
ti a dirgli che doveva pronun- 
ciare un discorso davanti ad un 
comizio d’elettori. Quando finì 
di parlare Ray si trovò in ma- 
no un contratto per cinque an- 
ni con una cifra che allora gli 
parve favolosa. 

Un anno e mezzo dopo inter- 
pretò il film che doveva dargli 
la notorietà, ” Vivere insieme ” 
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con Judy Holiday. « E' stata la 
mia partner preferita » dice par- 
lando dell’attrice: « Judy è come 
me. Non cerca d’apparire diver- 
sa e se ne infischia della pub- 
blicità ». Ray infatti non soppor- 
ta gli atteggiamenti, le pose e 
il divismo di Hollywood. « Tutte 
quelle moine per accalappiare il 
pubblico, mi fanno venire il vol- 
tastomaco » ripete spesso. Nel 
suo ultimo film aveva come 
partner Cliff Robertson. Un 
giorno Ray gli fece un’osserva- 
zione sul modo d’interpretare 
una scena, L’altro rispose secca- 
mente che non aveva bisogno di 
consigli. « Va all’inferno » urlò 
di rimando l’italiano che quan- 
do s’arrabbia torna ad essere il 
ragazzo cresciuto negli slums di 
San Francisco e non gli rivolse 
più la parola. 

Come il personaggio da lui 
interpretato nel ” Piccolo cam- 
po” tratto dal romanzo -di Er- 
skine Caldwell, Aldo Ray è do- 
minato dalla passione per le 
donne. Ne parla continuamente 
con lo stesso gusto con cui si 
butta su una bistecca al sangue. 
Nei suoi discorsi ritornano così 
le prime avventure di Holly- 
wood, le ballerine di strip-tease 
che ha conosciuto, le donne 
giapponesi incontrate nella più 
celebre casa da tè di Tokio, le 
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New York. Marilvn 
Monroe al ristorante 
di Romeo Salta pochi 
giorni prima di la- 
città. L'af- 
trascorre 


sciare la 
trice ora 
Arthur 
un periodo di 
IRE 
toria nel Connecticut. 
Miller ha finito in 
questi giorni la com- 


Marilyn 


con il marito 
Miller 


riposo nella sua 


media che 


interpreterà a Broad- 


way in autunno, ‘Pie- 
ta per 


che ha 


una ragazza 
avuto tutto”, 





ragazze facili con cui ha trascor- 
so soltanto poche ore e le com- 
pagne di lavoro che sono state 
un suo flirt. A 32 anni è già 
stato sposato due volte, con 
Shirley Green e con Jeff Donnel. 
« Nessuna delle due era un gran 
che, come tutte le donne che mi 
sono realmente piaciute, ma era- 
no in gamba e non facevano 
tante storie. Solo Tina Louise » 
continua alludendo alla sua 
partner del ” Piccolo campo”, 
« era bella, bella dalla testa ai 
piedi ». 

Quando s’innamora, Aldo Ray 
lo fa senza mezze misure, com- 
pletamente, con i furori la ge- 
losia e l’impazienza d’un ragazzo 
al suo primo amore. « Fare al- 
l’amore è una cosa » dice « ma 
volersi bene, è diverso, O ci si 
impegna fino in fondo, o non 
conta nulla ». 

In questi giorni Aldo Ray è 
innamorato, e in preda alle an- 
gosce e ai timori di tutte le 
persone nelle sue condizioni. La 
ragazza amata si chiama Hea- 
ther Sears (la protagonista della 
” Vita di Esther Costello”) ed 
ha recitato con lui nel suo ul- 
timo film ” L'assedio di Pinch- 
gut”. La conobbe in Australia 
durante le riprese, A Londra, 
dove finirono gli interni, usci- 
vano insieme tutte le sere. Quan- 
do, al momento di partire per 
l’Italia, Heather l’accompagnò 
all'aereoporto l’attore l’abbracciò 
a lungo, indifferente ai flash 
dei fotografi, « Che cosa dirò a 
mio marito? » gli chiese l’attri- 
ce preoccupata. « Che sono de- 
ciso a sposarti anche se dovessi 
aspettare dieci anni» le ha ri- 
sposto Ray. Dopo una settima- 
na di separazione, le scrive an- 
cora tre lettere al giorno e le 
telefona ogni sera. Come fa con 
la madre prima d’andare a letto 


A N 












































I LORO SEGRETI 


Eleonora è sola 


ORTINA D’AMPEZZO. Eleonora 

Rossi Drago è arrivata lunedì scor- 
so a Cortina per interpretare ”Rac- 
conti d’inverno” di Camillo Mastro- 
cinque. L’attrice è apparsa silenziosa, 
preoccupata e piuttosto stanca. A Ro- 
ma, subito dopo aver recitato nel te- 
leromanzo "Padri e figli” (otto ore al 
giorno di lavoro per un mese e mezzo 
di seguito) ha dovuto iniziare una se- 
rie di provini per i) nuovo film di 
Valerio Zurlini, che interpreterà a 
primavera. Gli ultimi due mesi sono 
stati per Eleonora d’una attività qua- 
si frenetica: prove di costumi, prove 
di vestiti, lezioni d’inglese, lezioni di 
ukulele, lezioni di russo, visite agli an- 
tiquari per cambiare l'arredamento 
d’alcune stanze, sedute con tappezzie- 
ri e falegnami, s’alternavano alle ore 
che l'attrice dedicava alla pittura, 
dando gli ultimi ritocchi ai quadri che 
ha mandato a Londra per partecipa- 
re ad una mostra di pittura moderna 
che Laurence Oliver inaugurerà il 14 
febbraio. Dopo la rottura del suo fi- 
danzamento con l’industriale catane- 
se Franco Gorgone (conosciuto trami- 
te la figlia Fiorella, compagna al Ma- 
ry Mount della figlia di Gorgone), 
Eleonora ha cercato di distrarsi riem- 
piendo le sue giornate con mille diversi impegni. Negli ul- 
timi tempi ha trascurato la vita mondana, uscita sol- 
tanto con pochi amic' e le ore trascorse nella casa vuota 
le sembravano sempre troppo lunghe. Come Lauren. Bacall, 
anche Eleonora è convinta che una donna non possa essere 
felice se non ha accanto un uomo, Come Lauren ripete spesso 
che «un marito è la sola ricetta per invecchiare bene ». 
Come lei, tuttavia, non vuole un marito qualsiasi; si deciderà 
a sposare soltanto l’uomo di cui sarà veramente innamorata. 


Suzy torna in passerella 


ARIGI. Chiamata da un telegramma 

di Dik Avedon, ”l'arcangelo della mad- 
china da presa”, Suzy Parker è arrivata 
a Parigi per presentare insieme' a Bri- 
gitte Bardot e ad Anouk Aimée le nuove 
collezioni francesi ai buyers americani. 
I capelli rosso Tiziano sparsi sulle spal- 
le, la pelle bianchissima, gli occhi verdi 
nascosti da un cappello a cloche, Suzy 
era accompagnata dalla nonna Jennifer 
e dal marito, il giornalista Pierre de la 
Salle. Avedon farà indossare a BB com- 
pleti da yacht, da tennis, e chemisiers 
nei colori della bandiera francese; ve- 
stirà Anouk con tailleurs e abiti da po- 














LA PITTRIGE LUPIERI 
TRA CARCIOFI E DINOSAURI 


PERSONE 





OMA. Alta, grossa, vestita 

come una collegiale, viso in- 
fantile, capelli tagliati alla gar- 
con, colletto bianco alla bebè, 
Maria Lupieri a 50 anni con- 
serva la freschezza d’una bam- 
bina di 10. La pittrice triestina 
che ha presentato in questi gior- 
ni alla galleria Macchi i suoi 
ultimi quadri, definiti da Carlo 
Levi d’un astrattismo magico, 
ama le bambole, i giochi di co- 
struzione, i viaggi inattesi, la 
preistoria e la fantascienza. Co- 
me il regista Giorgio Strehler 
ha la più ricca biblioteca di ro- 
manzi di fantascienza, dai primi 
racconti di Gordon e di Man- 
drake alle ultime novità. 

Due volte al mese, pittrice e 
regista s'incontrano ad una cena 
preparata da Maria Lupieri con 
le complicatissime ricette della 
sua migliore amica, Linuccia 
Saba, I menu sono molto va- 
riati, e sempre ispirati ai gran- 
di uomini del passato: tour- 
nedos alla Manzoni, gelato di 
tartufo alla Giacomo Leopardi, 
rane in salamoia alla Verdi, pol- 
lo con marmellata di rose alla 
Maometto II. 

Ad animali preistorici, co- 
me alle felci giganti dell’ età 
degli ammoniti, ai leoni di Mi- 
cene, o ai dinosauri e draghi 
dell’età nibelungica sono ispi- 
rati, oltre che dalla fantascienza, 
tutti i quadri che Maria Lupieri 
ha esposto a Roma. Buona parte 
dei suoi quadri Maria Lupieri li 
dipinge nei viaggi che affronta 
con il coraggio d’un’adolescente. 
Assolutamente indifferente ai di- 
sagi fisici, è pronta a saltare su 
carri bestiame, vagoni merci, ri- 
morchiatori, carghi e petroliere, 
riuscendo in poche ore a stringere 
amicizia con macchinisti, con- 


trollori, mozzi, capitani di navi 
e divertendosi come una scolara 
in vacanza ad arrampicarsi sulle 
scalette di bordo, a visitare le 


caldaie, a scendere in cambusa, 
o a issarsi a babordo. A tutti i 
suoi nuovi amici insegna a gio- 
care a tarocchi e ogni tanto si 
lascia anche convincere a far lo- 
ro le carte. 

Ogni anno, dovunque si trovi, 
una settimana prima della festa 
di San Pietro e Paolo arriva a 
Roma per mettere un carciofo 
fuori dalla finestra. Se durante 
la notte fiorirà Maria Lupieri è 
sicura che l’attende un anno 
pieno di straordinarie esperienze. 


RASCIOMON 
CONQUISTA BROADWAY 


EW YORK. Martedì scorso, il 
pubblico che usciva dal Music 
Box a Broadway fissava stupito le 
insegne luminose della più grande 
strada del mondo e i tassì che 
la percorrevano nei due sensi. Alla 
prima di ”Rasciomon”, la riduzione 
teatrale dell'antica leggenda giap- 
ponese che il regista Akira Kuro- 
sawa portò sullo scherino nove an- 
ni fa e che gli procurò il Leon 
d’Oro alla Mostra del cinema di 
Venezia, gli spettatori avevano a- 
vuto l'impressione d’essere traspor- 
tati d'improvviso in un mondo di 
fiaba barbaro e delicato come le 
Co giapponesi di mille anni fa, 
ul palcoscenico, coperto da anti- 
chi arazzi dell’epoca, che simulava- 
no un’intricata foresta di foglie e 
di rami di bambù, gli attori si 
muovevano con passi ieratici, av- 
volti in chimoni bellissimi. Accom- 
pagnati dalla musica degli strumen- 
ti che il regista Peter Grenville 
ha fatto portare dai teatri Kabuki 
(i teatri tradizionali del Giappone), 
i loro gesti d’automi, gli inchini 
rigidi, le parole scandite come in 
una preghiera, erano riusciti a 
creare una suggestione così profon- 
da che alla fine dello spettacolo il 
pubblico rimase per qualche minu- 
to immobile, prima di scoppiare in 
un lunghissimo applauso, Claire 
Bloom, era la moglie infedele del 
samurai, Noel Wolliam il marito 
tradito, Rod Steiger il bandito, 


Assenza 


ARLON BRANDO è rimasto fe- 

rito al sopracciglio destro du- 
rante una ripresa del film di cui è 
protagonista e regista e che s’inti- 
tola ’Jackie, il monocolo”, La fe- 
rita non è grave, ma in attesa che 
si rimargini, Marlon girerà le sce- 
ne del film in cui non appare. 


Esempio 


AYNE MANSFIELD ha comin- 

ciato a scrivere un’autobiografia 
dal titolo ”Sono veramente io Jay- 
ne Mansfield?”. L’attrice, inoltre, 
ha deciso di far pubblicare sui gior- 
nali una sua accusa alle attrici- 
madri di Hollywood perchè trascu- 
rano i loro figli « Cheryl non avreb- 
be mai ueciso Johnny Stompanato 
se non fosse stata trascurata da 
sua madre Lana Turner » ha detto 
Jayne. « Di me nessuno potrà mai 
dire la stessa cosa » ha aggiunto 
« perchè mio figlio mi sarà sempre 
vicino », Jayne, infatti, farà debut- 
tare presto suo figlio Miklos. 


Gastronomi 


AOLO MONELLI sta preparan- 

do una nuova guida gastrono- 
mica dei piatti tipici e dei vini 
italiani sul tipo del "Ghiottone er- 
rante” che scrisse nel 1936 e fu il- 
lustrata da Giuseppe Novello, vege- 
tariano ed astemio, Monelli è mol- 
to contento perchè malgrado la sua 
polemica con i critici (« io li faccio 
arrabbiare e loro si vendicano igno- 
randomi ») la prima edizione del 
suo romanzo "Avventura nel primo 
secolo” è stata esaurita tanto rapi- 
damente che il suo editore non è 
riuscito a darne la ristampa, 


Ispirazione 


ALENTINO GARAVANI, bruno, 

magro, 27 anni, disegnatore di 
Guy Laroche, ha aperto la scorsa 
settimana un atelier a via Condot- 
ti. Garavani sta cercando indossa- 
trici che somiglino alle donne di 
Botticelli per presentare la sua col- 
lezione ispirata ai dipinti del Quat- 
trocento e ai quadri di Renoir. 





editore milanese: 


cusarmi di vigliaccheria ». 
Il sole che finora abbia 
letto il manoscritto è Ro- 
berto Rossellini. Il regista 
ne è rimasto tanto colpi- 
to che ha voluto affidare 
a Sandra la parte di pro- 
tagonista nel film su cui 
punta oggi tutte le sue ul- 


. Coco Chanel, 
"Blue Note” ad ascoltare il sassofonista 
negro Lester Young che suonava ogni 
sera per lei "Blue for Suzy”. 


meriggio e farà sfilare Suzy Parker con 
i più vaporosi e ricchi modelli da cocktail 
e da sera. « Non posso rifiutargli nulla » 
dice l’attrice di Avedon: 
nemmeno più com’ero prima che m'’in- 
segnasse a vestirmi, a truccarmi, a par- 
lare a muovermi ». Fu il fotografo infat- 
ti a lanciarla e a farne la prima ”"co- 
ver-girl’ del mondo. A Parigi l’attrice 
ha posato per lui per ore ed ore, ritiu- 
tando ogni altro invito. Solo dopo la 
mezzanotte Avedon la lasciava libera 
d’andare, 
amica, 


«non ricordo 


insieme ad un’altra vecchia 
nel night-club 


Sandra si confessa 


OMA. Sandra Milo sta cercando 
un editore per pubblicare ”Ila- 
ria e gli uomini”, il libro autobio- 
grafico che stava scrivendo da tre 
anni e che ha finito proprio in 
questi giorni. In esso l’attrice rac- 
conta i suoi primi flirt, l’inizio del- 
la sua carriera, gli incontri con re- 
gisti e attori famosi, le difficoltà e 
le delusioni d’una donna giovane e 
bella che vuole riuscire ad ogni co- 
sto. « Sono stata spietata con me 
stessa » ha scritto l’attrice ad un 
«Ho esaminato 
la mia vita con la freddezza d’un 
giudice anglosassone in toga e par- 
rucca ». «So » ha aggiunto «che 
molti, soprattutto le donne mi cri- 
ticheranno. Ma nessuno potrà ac- 
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time speranze. Tratto da un racconto di Indro Montanelli 
”Il generale Della Rovere”, ambientato a Milano durante la 
Resistenza, il film racconterà la storia d’un brillante truffa- 
tore che rinchiuso a San Vittore viene a contatto con parti- 





giani e antifascisti. Fingendo 
d’essere un inviato del re e di 
avere un’importante missione 
da compiere, conquista in poco 
tempo la loro fiducia e la loro 
simpatia, ha una crisi morale 
e finisce fucilato insieme ai 
compagni a Forte Fossati. Come 
”Roma citta aperta” il film non 
avrà sceneggiatura e la maggior 
parte degli attori saranno presi 
dalla vita. Il regista spera con 
questo film d’ottenere il successo 
di un tempo; l’attrice, la prima 
vera possibilità d’affermarsi. 
« Sono così eccitata che la not- 
te non riesco a dormire» ha 
confessato Sandra a Rossellini. 
In attesa d’iniziare il Generale 
Della Rovere” sta arredando il 
nuovo attico ai Parioli, dove ha 


, già trasferito le 27 giade, dono 


d’un ammiratore di Hong Kong. 











VIVI LAV 








A VITA nelle carceri, maschili e femmi- 
nili, è un motivo che sembra fatto appo- 
sta per le elementari esigenze drammatiche 
deì cinema. Lo stato innaturale di persone 
costrette ad una convivenza forzata, in un 
mondo artificiale e monosessuale, l’am- 
biente in cui sono costrette ad abitare, spes- 
so sordido e ‘barbaro, le rigide regole che 
informano la loro giornata, i rapporti tra 
reclusi e guardie, le gerarchie che si for- 
mano tra i condannati, sono tutti elemen- 
ti d'una condizione umana esasperata, una 
specie di campione d’'umanità che si rive- 
la attraverso l’ingrandimento d’una lente 
deformante, in cui è facile raccogliere lo 
spunto per costruire, nel modo più diretto 
ed efficace, un personaggio da tragedia, o 
per analizzare una situazione psicologica, 0 
per presentare una galleria di caratteri, o 
infine per denunciare le irregolarità o le 
crudeltà di questo punto dolente, imper- 
fetto e discusso della nostra società. 
Bisogna dire che questa sorgente d’ispi- 
razione è stata sfruttata molto più frequen- 
temente all’estero, in America o in Inghil- 
iterra, in Frgncia o in Germania o in Sve- 
zia, che non qui da noi, in Italia. 


E RAGIONI sono molte. L’irriducibile in- 

dividualismo e la mancanza d’una strut- 
tura sociale compatta e cosciente che ne 
consegue, lo scetticismo verso la possibilità 
di migliori forme d’organizzazione d’ammi- 
nistrazione, non permettono che nell’opinio- 
ne pubblica, e quindi tra gli spettatori e 
gli autori stessi, si formi un profondo e dif- 
fuso interesse per i problemi delle società: 
problemi, poi, che in coloro che vi s’im- 
battono lasciano il doloroso senso della pro- 
pria impotenza a risolverli. Su questo ter- 
reno, inoltre, lavora la censura, che, am- 
maestrata da una pratica ventennale, sor- 
retta da schiere di benpensanti più o me- 












3° Solo Nescafé è il caffè personale, 

* perché potete dosarne esattamente 
la carica — forte o fortissima — a 
seconda della carica di energia e di 
benessere che desiderate nei diversi 
momenti della giornata! 


AI mattino stimola il risveglio, snebbia le 
idee. 


Dopo il pranzo aiuta la digestione e 
mette in forma per il lavoro pomeridiano. 


Nel pomeriggio è anche una piacevole 
pausa alle abituali occupazioni. 


Dopo cena rinfranca e predispone agli 
svaghi della sera. 


E in più... 

È subito pronto, non appena lo desiderate! 
Vi procura il caffè latte più squisito, perché 
non allunga il latte! 

È un espresso al quale è stata tolta l'acqua. 
È 10000 caffè: è caffè — caffè... 


... l’unico solubile genuino prodotto in Italia! 


RENATO CASTELLANI 
TRA LINFERNO E LA CENSURA 





di ENRICO ROSSETTI * 


no interessati, ha buon gioco a coltivare la 
pigrizia del pubblico, a tener lontani gli 
argomenti più scabrosi. 

Sono questi, l'ostilità della censura e il 
disinteresse del pubblico (e naturalmente 
degli autori), i due scogli più grossi su cui 
è andata a incagliarsi la barca del neorea- 
lismo, nata dal fervore del dopoguerra. 

E tra gli stessi scogli ha dovuto naviga- 
re Castellani, nel pensare, scrivere, girare 
e montare il suo "Nella città l’inferno”, am- 
bientato nella prigione femminile delle 
Mantellate, a Roma. 

Castellani non è ‘un regista portato alla 
violenta dehuncia sociale. La realtà, al con- 
trario, egli ha sempre preferito osservarla 
con occhio divertito e con un fondo d’ot- 
timismo. Non per questo la sua rappresen- 
tazione risultava meno vera e convincente: 
anzi, dietro il sorriso che suscitava, riusci- 
va spesso a comunicare una malinconia, 
una tristezza ancor più profonda e strug- 
gente. ’’Due soldi di speranza”, sotto il suo 
tono di divertente commedia, è forse la 
più acuta immagine della spensierata tra- 
gedia quotidiana vissuta dalla gente del 
Mezzogiorno. 

Non è quindi d'una mancata impostazio- 
ne polemica (forse lontana dal suo caratte- 
re e dalla sua vena, poco igradita al pubbli- 
co e certamente impossibile nelle attuali 
condizioni della libertà cinematografica) 
che gli si può muovere appunto. Ma è cer- 
to che, nello scegliere il tema, Castellani do- 
veva avere ben altre immagini dell’infer- 
no che stava per descrivere, ben altre sug- 
gestioni dovevano avergli mosso la fantasia. 

Così come è uscito dopo mille dolorose ri- 
nuncie e due mesi di ancor più dolorosi ta- 
gliuzzamenti del materiale già girato e 
montato (il timore dei produttori è spesso 
più distruttivo della censura stessa), l’in- 
ferno delle Mantellate risulta invece assai 


GRAN FORMA! 


Perché posso berlo forte come voglio !* 


roseo e blando, privo di tutte le asprezze, 
le crudeltà, le sordidezze, le volgarità, le 
impudicizie che caratterizzano quell’am- 
biente. 

Naturalmente, non si può far colpa a Ca- 
stellani della mancanza d’un coraggio che 
non gli era concesso d’avere; così come nep- 
pure gli si può far torto, forse, d’essersi la- 
sciato convincere a fare all’ottimismo la 
concessione della zuccherosa e improbabile 
storia d'amore tra la ragazzina e il mecca- 
nico intravisto dalla finestra attraverso ilo 
specchio. 


A COSI’, purtroppo, ”Nella città l’infer- 

no” (che poteva essere un capolavoro, di- 
retto e sceneggiato com’è con tanta mae- 
stria), se resta un ottimo prodotto, direi ec- 
cezionale con i chiari di luna del nostro ci- 
nema, appare però a tratti opaco e non del 
tutto convincente. E soprattutto privo di 
quella capacità di shock che da un tema del 
genere sarebbe lecito attendersi. 

Tuttavia in un elemento il film tocca il 
vertice dell’opera d’arte: nell’interpretazio- 
ne di Anna Magnani. Messa finalmente a 
contatto con un personaggio lontano dalla 
convenzione melodrammatica a cui l’ave- 
vano costretta gli ‘ultimi film (’’Rosa tatua- 
ta” compreso), Anna si muove con una ve- 
rità, con una convinzione, con una commo- 
zione, con una varietà di gesti e d’espres- 
sioni raggiunte solo da rarissimi attori. Se 
per ”La rosa tatuata” prese un Oscar, sta- 
volta ne meriterebbe almeno tre. Al suo 
confronto le altre attrici del film, Giulietta 
Masina compresa, sembrano tanti pugili di- 
lettanti costretti ad esibirsi contro Ray Su- 
gar Robinson. 


% Alberto Moravia, titolare della rubri- 
ca, è attualmente impedito. Lo sostitui- 
sce il nostro redattore Enrico Rossetti. 







IL CAFFÈ 
DEL 
DINAMISMO! 
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UN ARAZZO 
DI CANTI E DI DANZE 











di MASSIMO MILA 


V ENEZIA. Sulla fine della set- 
itimana scorsa, messo nella 
valigia il rosso volumetto Ricor- 
di su ”La scuola nazionale rus- 
sa”, di Luigi Pestalozza, aveva- 
mo preso un treno diretto in 
Oriente, attirati dall’occasione 
d’un felice incontro con due 
monumenti importanti del tea- 
tro d’Opera russo. Intendiamoci, 
un Oriente interno, accessibile 
anche a quei semicittadini che 
non godono d’estensione di pas- 
saporto; anzi, raggiungibile sen- 
za alcun passaporto. Ma uno 
sciopero nazionale idel persona- 
le degli enti lirici, giustamente 
inquieto per la prolungata in- 
certezza in cui vengono lasciate 
le sorti di queste istituzioni, ci 
tolse il piacere d’ascoltare "La 
vita per lo zar”, di Michele 
Glinka, prezioso incunabolo del- 
l’opera russa, che a Trieste il 
teatro comunale Giuseppe Ver- 
di ha avuto la buona idea di 
mettere in scena, praticamente 
per la prima volta, in Italia. Se 
ne ricorda soltanto una rappre- 
sentazione al Dal Verme di Mi- 
lano, nel secolo scorso. 

Mancata l’occasione di consta- 
tare la validità di quell’opera e 
di controllare in quale misura 
l'autentica ispirazione naziona- 
le vi si mescoli alla tradizione 
rossiniana, rimaneva a Venezia 
l’attrattiva d’ascoltare "Il Prin- 
cipe Igor” di Borodin, rappre- 
sentato alla Fenice, in lingua 0- 
riginale, dalla compagnia del 
teatro nazionale dell'Opera di 
Belgrado. 


TRANA opera, e a suo modo 

affascinante, questo ”Princi- 
pe Igor”. Lì per lì vien fatto 
d’accostarla alla ”"Kovancina” di 
Mussorgski, con cui presenta a- 
nalogie superficiali, e di consi- 
derarla allora come una sua so- 
rella minore, sprovvista di quel 
robusto nerbo drammatico. In- 
vece è tutt’altro. Certo, anche 
”Il Principe Igor” è un’opera 
squinternata, come la ”Kovan- 
cina”, priva d’intera unità lo- 
gica, frammentata in episodi 
divergenti. Ma la sua caratteri- 
stica principale (e la sua singo- 
larità) è d’essere un’opera lun- 
ghissima (un atto non viene 
mai eseguito), in cui non suc- 
cede un bel niente. E questo che 
parrebbe una debolezza è inve- 


ce il suo siginificato e la sua 
ragion d’essere artistica. Qui 
non ci sono fattacci, non ci son 
delitti, assassinî, congiure, tra- 
dimenti. I personaggi non com- 
plottano, non tramano nell’om- 
bra, praticamente non hanno 
volontà: la vita passa in loro 
come corrente e ne determina le 
azioni, la storia si realizza at- 
traverso loro, come se fossero 
degli strumenti necessari e nel- 
lo stesso tempo passivi. 

Un principe va alla guerra, le 
busca, resta per un po’ prigio- 
niero dei nemici, poi torna. Nel 
frattempo la sua sposa l’aspet- 
ta sospirando. Suo cognato, un 
simpatico lavativo, approfitta 
della sua assenza per far man 
bassa sulle pulzelle del paese, 
e combina qualche guaio. Ma 
questa è un’opera in cui non 
succede niente d’irreparabile. 
Durante la prigionia il figlio 
del Principe Igor s'innamora, 
com’è inevitabile, della figlia 
del capo nemico, e lei di lui; 
ma ciò non dà luogo a nessuna 
tragedia del tipo dei Capuleti e 
dei Montecchi. Vuol dire che il 
figliolo non tornerà a casa col 
padre, poi sì vedrà. Il popolo è 
onnipresente, in quest'opera co- 
rale per eccellenza; eppure non 
ha nessuna parte determinante 
nell’azione. Canta, ride, piange, 
ma non conta niente, come pur- 
troppo spesso accade. 

Si riflette in tutto ciò il per- 
sonale fatalismo di quell’incan- 
tevole personaggio che fu Ale- 
xander Porfirevic Borodin, fata- 
lismo che non ha nulla dell’i- 
nerzia di Oblomov, ma piutto- 
sto consisteva in un’assoluta 
mancanza di quella molla del- 
l’attivismo che è l’ambizione. 
Medico, scienziato, filantropo, 
protettore degli animali e musi- 
cista a tempo perso, Borodin 
faceva tutte queste cose nel più 
totale disinteresse, cioè senz’es- 
sere capace d’annettervi uno 
scopo ulteriore a cui esse potes- 
sero servire. Faceva scoperte di 
chimica, che gli assicurarono un 
posto nella storia di quella 
scienza, scriveva musica, così 
perchè la sua natura lo porta- 
va a queste attività: ma l’idea 
di sfruttare i suoi studi, di fare 
eseguire la sua musica, insom- 
ma, che potesse esserci un ”poi” 


L'ESPRESSO 





utilitario nelle azioni in cui s'e- 
splicava la sua personalità per 
un’ammirevole necessità imma- 
nente, non lo sfiorava nemme- 
no. In questo consiste, suppon- 
go, il «nazionalismo decisamen- 
te ottimistico » che sorregge la 
« epicità fiduciosa » di Borodin 
secondo Pestalozza: cioè un’ac- 
cettazione operosa della vita e 
della società, che lo tiene al di 
qua della critica amara e im- 
paziente di Mussorgski. 


L Principe Igor” nacque alla 

rinfusa, senza un piano pre- 
stabilito: Borodin ne scriveva 
un pezzo qui un pezzo là, senza 
andare per ordine, quando gli 
saltava il ticchio, e quando glie 
ne lasciavano il tempo le sue oc- 
cupazioni di medico e di pro- 
fessore, 2 le turbe di gatti ran- 
dagi e di mendicanti che anda- 
vano e venivano liberamente 
per la sua casa sempre aperta 
come un albergo, con la sola 
differenza che nessuno pagava. 
Se non ci fosse stato Rimski 
Korsakov a pungolarlo conti- 
nuamente, fremendo per l’indo- 
lenza dell'amico, non ne avreb- 
be scritto neanche quel tanto 
che ne scrisse: Rimski e Gla- 
zunov la terminarono e la stru- 
mentarono dopo la sua morte, 
avvenuta durante una festa sco- 
lastica, mentre ballava una dan- 
za popolare in camicia rossa e 
pantaloni da mugik. 

Di quest'opera eminentemente 
lirica, da godere come un bel- 
lissimo arazzo, tutta trapunta di 
canzoni e di danze, senza chie- 
derle forti emozioni nè una coe- 
rente linea di sviluppo dram- 
matico, l'Opera di Belgrado ha 
recato . un’eccellente esecuzione. 
La bellezza e l’autenticità dei 
costumi, d’un fasto barbarico 
sapientemente sottolineato, so- 
vrastano, forse, ogni altro ele- 
mento, ma non tanto da oscu- 
rare la buona qualità complessi- 
va dell’interpretazione musicale, 
affidata alla concertazione del 
maestro Oskar Danon, l’eccel- 
lenza del coro e la bravura d’al- 
cuni artisti, tra cui spiccavano 
specialmente il basso Miroslav 
Kangalovic, nella parte del 
khan nemico, e i soprani Va- 
leria Hejbalova e Mirka Kla- 
ric, alternatesi nelle due recite. 
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SLITTA 


ROSSELLINI 
HA SBAGLIATO STRADA 


di CARLO GREGORETTI 









PRIMI quattro dei dieci do- 

cumentari girati in India da 
Roberto Rossellini e trasmessi 
dalla TV in queste ultime setti- 
mane, sembrano voler riaprire 
un problema che, dopo cinque 
anni di regolare attività televi- 
siva, era stato appena risolto: 
che cosa s'intende per documèn- 
tario televisivo o, piuttosto, in 
quali casi l’utilizzazione per gli 
schermi della TV d’immagini re- 
gistrate su pellicola cinemato- 
grafica deve ritenersi televisiva- 
mente valida? 

La televisione, si sa, è essen- 
zialmente ripresa diretta; quan- 
do porta nelle nostre case im- 
magini d’avvenimenti lontani e 
nel preciso istante in cui si svol- 
gono, essa assolve il suo compi- 
to maggiore, s’esprime con un 
linguaggio che non lascia dub- 
bi sulla legittimità del nuovo 
mezzo. Tuttavia l’esperienza di 
questi anni ha largamente di- 
mostrato che i programmi della 
nostra TV (e quelli delle TV 
straniere in proporzione forse 
maggiore) vivono di materiale 
filmato, utilizzano cioè foto- 
grammi di pellicole impressio- 
nate mediante normali macchi- 
ne da ripresa cinematografica, 
sia che si tratti di materiale gi- 
rato per essere poi trasmesso in 
televisione (e quindi tenendo 
conto delle esigenze d’un pic- 
colo schermo), sia che si tratti 
di film tratti dagli archivi delle 
cineteche e ritrasmessi così co- 
me sono. 


ell’un caso e nell’altro non 

mancano esempi di buona 
utilizzazione. Inchieste filmate o 
realizzate mediante la ricerca e 
il montaggio di brani di reper- 
torio, telefilm, interviste, docu- 
mentari scientifici hanno dimo- 
strato a volte una maturità di 
linguaggio e una forza espres- 
siva almeno pari, se non supe- 
riore, alla ripresa diretta e han- 
no contribuito a chiarire le idee 
su alcune prime fondamentali 
leggi alle quali chi s’accinge a 
girare per la TV o a utilizzare 
film girati ver le sale cinemato- 
grafiche, farà bene a tener- 
si. Nel campo dei programmi 
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filmati, e in particolare delle in- 
chieste realizzate con materiale 
di repertorio, ‘’Aspetti del XX 
secolo” di Henry Salomon e Ri- 
chard Hanser, che la TV mise 
in onda all’inizio dello scorso 
anno, resta tuttora un modello 
ineguagliato. Dal punto di vista 
strettamente tecnico, per la 
drammaticità dei documenti e 


l’organicità del racconto esso 
supera di molte misure i ’’Cin- 
quant’anni di vita 


italiana” at- 






tutto risaputo. 


gugnano di esserlo. 


Parisy, Jacques Charrier, 










I FILM 


DELL’ESPRESSO 
IL NUDO E IL MORTO 


UN generale con una visione autoritaria dell’organizzazione 
sociale, un sergente inasprito e reso sadico da una delusione 
amorosa, un sottotenente figlio di papà tutto pervaso da idee 
democratiche, un piccolo manipolo di soldati variamente ca- 
ratterizzati: ecco gli ingredienti abituali del novanta per cento 
dei film di guerra, Alla serie, "Il nudo e il morto” non porta 
alcun contributo nuovo: nè una tesi, nè una polemica, nè un 
personaggio, nè uno stile, E’ un film condotto con mestiere, 
ben recitato, che tenta qua e là di echeggiare alcuni motivi 
del "Ponte sul fiume Kwai”, ma che nel complesso risulta del 


PRODUZIONE: RKO - TITOLO ORIGINALE: The Naked and the 
Dead - SOGGETTO: dal romanzo di Norman Mailer - REGISTA: Raoul! 
Walsh - INTERPRETI: Aldo Ray, Clift Robertson, Raymond Massey. 


I PECCATORI IN BLUE-JEANS 


L CINEMA americano e quello inglese, hanno spesso portato 

sullo schermo i problemi scottanti della gioventù irrequieta 
ribelle, talvolta isterica, irriverente, insofferente delle tradizio- 
nali leggi morali. Sono problemi che assillano la società di quei 
paesi, e il cinema ha colto il riflesso di questa preoccupazione, 
facendosi portavoce dei risultati di ricerche sociologiche e psi- 
cologiche, Ora è la volta della Francia, che, con questo film 
di Carné, ha l'ambizione di rivelarci lo sregolato modo di vive- 
re, i nuovi miti, le nebulose aspirazioni dei ragazzi parigini dei 
licei e di Saint-Germain-des-Près. Il ritratto di Carné è franco, 
ma viene da domandarsi se a tanta franchezza corrisponda 
un’altrettanta sostanziale verità, In realtà, vecchio, incallito, 
abile uomo del mestiere, Carné non sembra tanto preoccupato 
d'indagare a fondo nell'anima dei suoi personaggi, di scoprire 
i moventi della loro irrequietezza, del loro comportamento con- 
traddittorio, quanto di descriverne il loro aspetto più prurigi- 
noso, E questo sospetto è confermato dalla tesi, la più ovvia 
e zuccherosa e superflua che si potesse inventare: questi ra- 
gazzi, in fondo, non sono altro che dei sentimentali che si ver- 


PRODUZIONE: Zebra-Silver - TITOLO ORIGINALE: Les Tricheurs 
REGISTA: Marcel Carné - INTERPRETI: 
Laurent 





tualmente in programmazione. 
Riadattando per gli schermi te- 
levisivi i vecchi fotogrammi del- 
la prima guerra mondiale, le im- 
magini ingiallite della grande 
crisi del "29, dell’età del jazz, 
del proibizionismo, i due cinea- 
sti americani non soltanto ci 
hanno dato un ritratto vivacis- 
simo, seppure necessariamente 
incompleto, di quel particolare 
periodo della storia degli Stati 
Uniti: ma hanno dimostrato che 

































Pascale Petit, Andréa 
Terzieff, Roland Lesaffre 
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Flisa è fornata domenica scorsa dalla Tunisia 






dove ha partecipato : 


nisi Top Secret, 


e interpretato da Giorgia Molle Raf 





Carla Del Poecio. 
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al contrario di quanto fino allo- 
ra si pensava, i campi lunghi o 
addirittura lunghissimi, se usati 
con accortezza, possono dare 
degli ottimi risultati anche en- 
tro il breve perimetro d’uno 
schermo televisivo. 

Per quanto riguarda i pro- 
grammi filmati espressamente 
per la televisione, le massime 
mète raggiunte fino ad oggi in 
Italia restano il ’’Viaggio lungo 
la valle del Po alla ricerca dei 
cibi genuini” di Mario Soldati 
e il ’’Viaggio nel Sud” realizza- 
to da Virgilio Sabel. Il primo fu 
il felice risultato dell’incontro 
tra una vivacissima personalità 
ansiosa di cimentarsi in nuove 
forme d’espressione e una soli- 
da tecnica ereditata dal cinema; 
il secondo fu un esempio di mo- 
derno giornalismo televisivo, 
una felice sintesi d’interviste e 
d’immagini che senza nulla con- 
cedere al pittoresco o al retori- 
co riuscì a cogliere gli aspetti 
essenziali d’un antico quanto in- 
soluto problema. Tutt’e due in- 
dicarono una strada. La prima e 
l’unica strada attraverso cui il 
documentario televisivo abbia 
mai raggiunto qualche risultato. 

Ma Rossellini non ha accet- 
tato queste indicazioni. Il suo 
temperamento artistico, la sua 
sensibilità, o forse, più sempli- 
cemente, il caso e le circostan- 
ze, l’hanno portato a seguire un 
altro cammino. Nei suoi docu- 
mentari, o almeno nei primi 
quattro trasmessi fino ad oggi, 
s'è volutamente tenuto lontano 
da tutto guanto di buono la ci- 
nematografia televisiva aveva fi- 
no ad oggi acquisito. 

In ”Viaggio nel Sud” (il pa- 
ragone è inevitabile dal momen- 
to che anche i documentari di 
Sabel miravano a mostrarci il 
volto di un’Italia quasi scono- 
sciuta alla maggioranza degli 
italiani) il racconto vivace e 
scorrevole, anche se a volte 
troppo indulgente verso certe 
curiosità puramente aneddoti- 
che, permetteva allo spettatore 
di trarre qualche insegnamento, 
d’arrivare con i propri mezzi a 
qualche conclusione sia pure ap- 
prossimativa: stimolava insom- 


ma a riflettere. Rossellini inve- 
ce le conclusioni le presenta già 
bell'e pronte prima ancora di 
cominciare: « L’India » dice 
« non ha alcun rapporto con 
l’immagine che ce ne siamo fat- 
ta in Europa. Vi sono cento 
luoghi comuni da sfatare, mi- 
sticismo, razze, problemi reli- 
giosi e sociali, progresso, politi- 
ca: tutte cose che occorre esa- 
minare da vicino per compren- 
dere », E poi seguono immagini 
frammentarie e occasionali, epi- 
sodi d’un racconto discontinuo 
a volte ingenuo, a volte appros- 
simativo, che nell'animo del re- 
gista, nei suoi ricordi si riallac- 
ciano forse a un discorso con- 
creto, forse convincente ma la- 
sciano perplessi gli spettatori. 


ca 
È perfettamente comprensibile 
che in un uomo della sen- 
sibilità di Rossellini un anno di 
contatto diretto con una civiltà 
tanto lontana dalla nostra abbia 
scavato delle tracce profonde, 
abbia impresso delle immagini 
che | accompagneranno, può 
darsi, per tutto il resto della vi- 
ta; ma è anche vero che una 
volta tradotte in linguaggio ci- 
nematografico o peggio ancora 
in linguaggio televisivo, queste 
tracce hanno perso gran parte 
della loro incisività. Quando la 
cinepresa di Rossellini inqua- 
dra la processione dei portavi- 
vande per le strade di Bombay, 
i lavandai che sbattono i panni 
alla periferia della città, i pic- 
coli pesci messi a seccare al so- 
le per ricavarne fertilizzanti o 
la squallida bancarella del mer- 
cato di Varsova, sembra guidata 
a caso da un turista frettoloso e 
superficiale. In questa situazio- 
ne l’idea del regista d’integrare 
le immagini con un commento 
dialogato è senza dubbio felice; 
alleggerisce la trasmissione e 
chiarisce certi temi che nella se- 
quenza filmata non riescono ad 
esprimersi: ma riesce a dare un 
senso all’ ’India vista da Ros- 
sellini”? 

Con tutto il rispetto per l’au- 
tore di ‘’Roma città aperta”, di 
“Paisà”, di ’’Francesco giullare 
di Dio”, bisogna dire di no. 
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LA REGOLA 


DEL GIOCO 





di SANDRO DE FEO 





OMMEDIE e drammi italiani 
Uogesnti se ne vuole, per tutti 
i gusti e tutte le borse, nei tea- 
tri grandi e nei piccoli, alle Ar- 
ti, al Pirandello, ai Servi, al Ri- 
dotto dell’Eliseo e, tra qualche 
giorno, al Valle e al Quirino. Fi- 
niranno finalmente i piagnistei 
sulle sorti del teatro nazionale? 
Non credo. Nazionalisme e pia- 
gnistei io li ricordo sempre le- 
gati a filo doppio da quando so- 
no nato. 

Per tutti i gusti, ho detto, e 
infatti la commedia brillante 
degli anni "trenta” al Ridotto 
dell’Eliseo (’’Da giovedì a giove- 
dì” di Aldo De.-Benedetti); il 
dramma neorealista degli anni 
”"quaranta” alle Arti (’Le ra- 
gazze bruciate verdi” di Gian 
Paolo Callegari); la farsa disso- 
ciata degli anni ”settanta” o 
"ottanta” al Pirandello (’’Nereo 
o del pessimismo” di Giorgio 
Buridan). Diciamolo subito: dei 
tre autori nominati, il più coe- 
rente e leale con se stesso e col 
suo pubblico è certamente il 
primo. E il suo pubblico eviden- 
temente gliene è grato se l’altra 
sera si spellava le mani per ap- 
plaudirlo a ogni calare di sipa- 
rio e anche a sipario alzato. 


A lealtà è un capitale che fi- 

nisce per rendere anche se 
quella di De Benedetti fa pensa- 
re molto alla lealtà d’un legitti- 
mista e ci-devant. Cerchiamo di 
spiegarci meglio. Anche se gli 
scrittori come De Benedetti non 
lo dicono apertamente, è chiaro 
che per essi la sola formula le- 
gittima di teatro è quella della 
scuola che chiameremo, all’in- 
grosso, la scuola amena del bou- 
levard, che ignora il mutare dei 
tempi e il modificarsi della real- 
tà dato che per essa la sola real- 
tà che conta è la realtà di se 
stessa, del suo gioco e del suo 
congegno. Per i legittimisti del 
teatro la formula del boulevard 
è immutabile e sacra come lo è, 
per i legittimisti della politica, 
la formula del "diritto divino”. 
Perciò è fuori luogo trovare da 
ridire se una commedia di De 
Benedetti del 59 e una sua com- 
media del ’35-si somigliano-come 
due gocce d’acqua. De Benedetti 
non è scrittore realista. Uno 
scrittore realista è obbligato, 
per statuto di scuola, a correre 
dietro ansimando e la lingua di 
fuori alla realtà. De Benedetti è 
costretto, per statuto della sua 


scuola, a ubbidire soltanto alla 
sua formula e al suo gioco, qua- 
lunque tempo faccia fuori. 


JAZZ 


KENTON 


"Rendez-vous di 
Balboa Beach, in Cali- 
fornia, Stan Kenton ha 
inciso un eccellente mi- 
crosolco che mette in par- 
ticolare evidenza i nuovi 
solisti della sua orche- 
stra: le trombe Sam No- 
to, Billy Catalano, Lee 
Katzman e Ed Leddy, i 
tromboni Kent Larsen, 
Archie Le Coque e Ken- 
ny Shroyer. i sassofoni 
Lennie Niehaus e Bill 
Perkins, 

Il””Rendez-vous” è il lo- 
cale in cui Kenton co- 
minciò la sua carriera di 
direttore d’orchestra di- 
ciasette anni fa, Ora è di 
sua proprietà, ed è prati- 
camente la base di tutta 
la sua attività, salvo bre- 
vi tournées e qualche tra- 
sinissione televisiva. 

Ormai, il periodo speri- 
mentale è molto lontano 
per Kenton che, se nel- 
dopoguerra 


l'immediato 
amava sbalordire o addi- 
rittura scandalizzare la 
gente col suo "jazz pro- 


gressivo”, adesso cerca 
d’adeguarsi alle esigenze 
dello ”1showbusiness”. 

Il microsolco che ab- 
biamo detto, intitolato 
”Rendez-vous with Ken- 
ton”, è molto indicativo 
in questo senso, Tutti i 
pezzi che vi sono compre- 
si soddisfano le esigenze 
dell’amatore di jazz e nel- 
lo stesso tempo costitui- 
scono un piacevole reper- 
torio da ballo. (Gli ame- 
ricani lo chiamonò ”Swin- 
ging Dance Music”). 

Certo, ‘c'è una notevole 
differenza fra lo Stan 
Kenton del ’45-’50 che 
suonava i tonanti arran- 
giamenti di Pete Rugolo 
e Bob Graettinger, e quel- 
lo di oggi che si preoccu- 
na di far ballare il pub- 
blico e non disprezza più 
i motivi delle canzoni di 
moda. L’ex progressivo, 
che è nato 47 anni fa a 
Wichita, nel Kansas, ha 
tutta l’aria di voler pen- 
sare alla vecchiaia, spe- 
cie era che è proprietario 
d’una sala da ballo, 


DIXIF 





Ne volete una prova? L'altra 
sera tutto correva liscio come 
l’olio. La mogliettina un po’ an- 
noiata del tran tran borghese, 
aspirava velleitariamente alla 
sua dose d'avventura e d’impre- 
visto. Il marito ottuso finiva per 
sospettare assai più di quanto il 
caso non autorizzasse, e le met- 
teva dietro un poliziotto priva- 
to. Così, tra malintesi, contrat- 
tempi, mezze parole, ammicca- 
menti e stranulamenti di reper- 
torio, tutto procedeva per il me- 
glio nel migliore dei mondi im- 
possibili, salvo due intromissioni 
a mio parere importune ed e- 
stranee alla regola del gioco e 
del genere. ‘A un certo punto 
entra in. scena il direttore del- 
l'agenzia. d’investigazione, tra- 
vestito da donna su per giù co- 
me nella "Zia «di Carlo”. E in 
un altro punto il giovane segu- 
gio della signora si rivolta con- 
tro il suo mestiere e ha un’im- 
pennata tra lirica e moralisti- 
ca che l’impegna in una specie 
di comizio tenuto direttamente 
agli spettatori. L’enormità del 
travestimento nel primo caso e 
la bravura dell’attore (Aroldo 
Tieri) nel secondo hanno impe- 
dito al pubblico d’accorgersi che 
la regola del gioco era stata vio- 
lata. Ma rimane il fatto che nè 
la farsa nè le impennate liri- 
che s’addicono allo schema fis- 
so e rigoroso d’un genere che 
del resto, e salvo quei due inci- 
denti, l’autore ha rispettato fe- 
delmente nei tre atti. 

La regola del gioco non è sta- 
ta invece rispettata da Callega- 
ri nelle "Ragazze bruciate ver- 
di” qualunque fosse il suo gio- 
co. Voleva egli narrare, senza 
prendervi parte, un triste caso 
di cronaca nera e di malavita? 
Doveva allora stringere i tempi, 
evitare le trcppe compiacenze 
dialettali” e di colore ed evita- 
re soprattutto quel tono gane- 
rico d’accusa che corre lungo 
tutto il racconto. O voleva rap- 
presentare, attraverso quel ca- 
so, la tristizia e lo squallore di 
un.certo ambiente? Se l’ipotesi 
è giusta, egli ha messo troppo 
giallo e troppo fumetto nel suo 
lavoro. Ovvero voleva servirsi di 
questa parafrasi scenica del ca- 
so Montesi per accusare qualcu- 
no o qualcosa? Ma chi e che co- 
sa? Non l’ordine costituito e la 
polizia che qui fa con dignità 
e discrezione il suo lavoro, non 
la società dei ricchi che non può 
essere rappresentata da quel 
simpaticone d'un milanese da 
vaudeville scoperto in brache in 
una casa d’appuntamento. Se 
poi l’autore ce l’ha soltanto col 
”ciancicone” che uccide le don- 
ne quando non è più in grado 
di sfruttarle, mi pare troppo po- 
co. Insomma non si sa proprio 
per quale verso afferrare un la- 
voro che pure ha due o tre sce- 
ne costruite con una certa vigo- 
ria e scritte con accento sincero. 
Ciò che soprattutto nuoce a 
questo autore è, mi pare, la su- 
perstizione del ’”vero”. Tranne 
che in quelle due o tre scene, 
egli sembra non ricordarsi del- 
la regola d’oro che non c’è nul- 
la di meno vero del "vero”, e 
nulla che resista meno alla pro- 
va del tempo, Visto attraverso 
una cronaca così indiscrimina- 
ta e brutale, il caso Montesi, in- 
vece di riaffacciarsi vivo alla 
nostra immaginazione, se ne 
allontana fino a raggiungere 
nella polvere degli archivi giu- 
diziari i più famosi ma ormai 
spenti processi del passato. 


EREO o del pessimismo” di 

Buridan sarebbe un esperi- 
mento di teatro abbastanza co- 
raggioso e spregiudicato se co- 
raggio e spregiudicatezza non li 
avesse avuti un altro prima di 
lui, voglio dire Jonesco. Solo che 
Jonesco non si limita a imbro- 
gliare le carte in tavola col lin- 
guaggio, ma disintegra e disso- 
cia anche i sentimenti e il tem- 
po della commedia tradizionale. 
Qui invece la bravura e il brio 
dell'autore consistono quasi e- 
sclusivamente nell’infilare una 
dopo l’altra filastrocche d’asso- 
nanze © dissonanze in cui c’en- 
tra di tutto, dai libri di lettu- 
ra per le scuole elementari ai 
proverbi più frusti, ai versi più 
famosi e alle rime più smacca- 
te, col risultato, qua e là, di di- 
vertirci e farci ridere ma più 
per il solletico esterno dei suoni 
che per reale e interna provoca- 
zione. 

Non s'è parlato mai degli in- 
terpreti e potremmo invocare la 
scusa dello spazio, ma non è ve- 
ro. La verità è che non c’era 
molto da dire e quel poco non 
sarebbe stato a vantaggio degli 
attori. 
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LA TRISTEZZA DI CLAUDIO VILLA 


ANREMO. Claudio Villa è stato il meno soddisfat- 

to dello svolgimento e della conclusione del nono 
festival della canzone italiana. Le canzoni in gara era- 
no quelle che meno s’adattavano al suo tipo di voce 
tanto che in un primo tempo gli organizzatori del fe- 
stival avevano addirittura pensato d’escludere il can- 
tante romano dalla manifestazione. Fin dalla prima 
serata Villa voleva ritirarsi. « Tutti fanno la guerra 


contro di me » diceva. Poi ha deciso di restare, ma 
non è riuscito a portare le canzoni affidategli fra le 
vincenti. Gli ammiratori l’hanno aggredito con una 
tale violenza da slogargli un braccio. Sul festival di 
Sanremo pubblichiamo a pagina 10-11 un articolo di 
Mino Guerrini. Nella foto a destra: Sanremo. Claudio 
Villa in una sala del Casino. Sotto: Sanremo. Clau- 
dio Villa con uno degli organizzatori del festival. 
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INDIAVOLATA MA SAGGIA 
LA NUOVA ROSALIND RUSSELL 


HI non vorrebbe avere una zia dinamica, intraprendente, piena di brio e di ottimismo, come la simpatica Rosa- 

lind, capace di superare le situazioni più scabrose in modo sempre inaspettato e brillante? Il segreto di tanto 
successo e dell'atmosfera di calda simpatia che circonda la divertente attrice sembra risiedere nella gaia filoso- 
fia che regola ogni atto della sua vita e che ella ama riassumere efficacemente nel motto: « La vita è una festa 
in cui tutti dovrebbero divertirsi! ». Sotto questa filosofia apparentemente superficiale e un po’ sconcertante si na- 
sconde tuttavia il cuore d’oro e la maliziosa saggezza della nostra Rosalind: la sua eccentricità non le impedisce 
infatti di indirizzare la propria vita e quella delle persone cui è legata, verso le soluzioni pratiche più giudiziose e 
appropriate. 

Quando il mipotino Patrick, rimasto orfano appena decenne, viene affidato alle sue cure, Rosalind mette subito 
in pratica tutte le brillanti qualità di cui si è detto. La vita del bambino, proveniente da una famiglia austera e 
conservatrice, subisce una profonda trasformazione: le porte di un mondo spensierato e turbinoso si aprono da- 
vanti a lui e la vita assume davvero i colori di una festa ininterrotta... Non esistono dunque difficoltà per il simpa- 
tico duetto? Al contrario, i giorni difficili non si fanno aspettare troppo a lungo e contrarietà di ogni tipo si ab- 
battono sullo spensierato '’ménage” di zia e nipotino. Ma lo spirito d'iniziativa della vulcanica Rosalind non ha li- 
miti. Si improvvisa telefonista senza aver mai visto un centralino in vita sua. Licenziata, riesce a ottenere una 
prima particina, appena una battuta, in un nuovo lavoro teatrale; a causa sua, la commedia crolla. Ma, niente 
paura! Rosalind si impiega ai Grandi Magazzini e fa appena in tempo, prima di essere nuovamente licenziata, a 
farsi notare da un ricco signore appassionato di cavalli, Mr. Burnside. Per entrare nelle sue grazie ”"Roz” affronta 
con moncuranza una ben difficile prova: quella di cavalcare, durante una battuta di caccia alla volpe, un ani- 
male estremamente bizzoso, sconsigliato persino ai più esperti cavalieri. Tra parentesi, Rosalind non aveva mai 
messo piede in una staffa! Ma a tutto c’è rimedio quando non manca l'entusiasmo. Una nottata è sufficiente per di- 
vorare il libro Come si impara a cavalcare” e la mattina dopo Rosalind è in sella. Risultato: dopo una serie di co- 
micissime evoluzioni, la volpe finisce addirittura tra le sue braccia e la nuova amazzone diventa l’eroina del 
giorno. Tre banchetti vengono organizzati in suo onore dall’affascinato Mr. Burnside e la clamorosa vicenda si 
conclude, di lì a poco, in un ricco matrimonio. 

A questo ‘punto si potrebbe supporre che la neo-signora Burnside si limiterà, d’ora in poi, a condurre la facile vi- 
ta di una ricca signora della buona società. Rosalind pensa invece che è arrivato il momento di realizzare una delle 
sue più segrete aspirazioni: scrivere un grande romanzo. Da ragazza infatti la Russell aveva deciso, con eguale in- 


tensità, di diventare: una famosa scrit- 
trice, una evangelista, un’oratrice, una 
avvocatessa, un agente teatrale, la di- 
rettrice di un’agenzia di viaggi e, natu- 
ralmente, una grande attrice. Nel suo 
libro Rosalind narrerà le avventurose 
e spassose vicende della sua vita e, 
come dubitarne?, le più importanti 
case editrici americane se ne conten- 
dono l’esclusiva prima ancora che sia 
terminato. Il libro, ridotto per le scene, 
segnerà uno dei più grandi successi tea- 
trali registrati a New York. Queste in- 
teressanti notizie sulla sua vita e sul 
suo lavoro sono state confidate da Ro- 
salind Russell alla nota attrice di Broad- 
way Gwen Verdon, nel corso di una in- 
tervista improvvisata in una pausa del- 
la lavorazione del film in Technicolor 
e Technirama "LA SIGNORA MIA ZIA” 
del promettente regista Mortin DaCo- 
sta. Un film il cui personaggio principa- 
le, "Zia Mamie”, sembra ideato e pla- 
smato sulla estrosa e affascinante per- 
sonalità della più irrequieta e versatile 
stella di Hollywood. Il nostro pubblico 
potrà rendersi conto di questa eccezio- 
nale interpretazione — che frutterà 
probabilmente 1’ ’Oscar” alla Russell — 
verso la fine del mese, quando “la più 
allegra commedia dell’anno” sarà pre- 
sentata nei cinematografi italiani. 





